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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 6 maggio 2014.

Angelino Alfano, Gioacchino Alfano,
Alfreider, Amici, Baldelli, Baretta, Bella-
nova, Bindi, Biondelli, Bobba, Bocci, Bo-
nifazi, Michele Bordo, Borletti Dell’Acqua,
Boschi, Brambilla, Brescia, Bressa, Bru-
netta, Capezzone, Carbone, Casero, Cic-
chitto, Cirielli, Dambruoso, De Girolamo,
Del Basso De Caro, Dellai, Di Gioia, Di
Lello, Epifani, Fedi, Ferranti, Ferrara,
Fico, Gregorio Fontana, Fontanelli, For-
misano, Franceschini, Galan, Gasbarra,
Giachetti, Giacomelli, Ginefra, Giancarlo
Giorgetti, Gozi, La Russa, Legnini, Leone,
Lorenzin, Lotti, Lupi, Madia, Merlo, Meta,
Migliore, Mogherini, Orlando, Pannarale,
Pes, Gianluca Pini, Pisicchio, Pistelli, Por-
tas, Ravetto, Realacci, Ricciatti, Rigoni,
Rossi, Rughetti, Sani, Scalfarotto, Sereni,
Sisto, Speranza, Tabacci, Taglialatela, To-
falo, Velo, Villecco Calipari, Vito, Zanetti.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta).

Angelino Alfano, Gioacchino Alfano,
Alfreider, Amici, Baldelli, Balduzzi, Ba-
retta, Bellanova, Bindi, Biondelli, Bobba,
Bocci, Boccia, Bonifazi, Michele Bordo,
Borletti Dell’Acqua, Boschi, Brambilla,
Brescia, Bressa, Brunetta, Capezzone, Car-
bone, Casero, Cicchitto, Cirielli, Dam-
bruoso, Damiano, De Girolamo, Del Basso
De Caro, Dellai, Di Gioia, Di Lello, Epifani,
Fedi, Ferranti, Ferrara, Fico, Gregorio
Fontana, Fontanelli, Formisano, France-
schini, Galan, Gasbarra, Giachetti, Giaco-

melli, Ginefra, Giancarlo Giorgetti, Gozi,
Guerra, La Russa, Legnini, Leone, Loren-
zin, Lotti, Lupi, Madia, Merlo, Meta, Mi-
gliore, Mogherini, Orlando, Pannarale, Pes,
Gianluca Pini, Pisicchio, Pistelli, Portas,
Ravetto, Realacci, Ricciatti, Rigoni, Rossi,
Rossomando, Rughetti, Sani, Scalfarotto,
Sereni, Sisto, Speranza, Tabacci, Tagliala-
tela, Tofalo, Valeria Valente, Velo, Vignali,
Villecco Calipari, Vito, Zanetti.

Annunzio di proposte di legge.

In data 5 maggio 2014 sono state pre-
sentate alla Presidenza le seguenti propo-
ste di legge d’iniziativa dei deputati:

ERMINI e FERRANTI: « Introdu-
zione dell’articolo 15-bis della legge 28
aprile 2014, n. 67, concernente norme
transitorie per l’applicazione della disci-
plina della sospensione del procedimento
penale nei confronti degli irreperibili »
(2344);

CARUSO: « Stabilizzazione degli uffi-
ciali ausiliari delle Forze armate che
hanno svolto almeno trentasei mesi di
servizio » (2345);

CARUSO: « Estensione dell’applica-
zione dell’articolo 1076 del codice dell’or-
dinamento militare, di cui al decreto le-
gislativo 15 marzo 2010, n. 66, in materia
di promozione degli ufficiali delle Forze
armate in particolari situazioni » (2346);

BOCCIA: « Modifiche al decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 602, e al decreto legislativo 18
dicembre 1997, n. 462, in materia di ra-
teazione dei debiti tributari » (2347);

Atti Parlamentari — 3 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 MAGGIO 2014 — N. 223



BOCCIA: « Norme in materia di sa-
natoria delle cartelle di pagamento, delle
ingiunzioni fiscali e degli avvisi di accer-
tamento esecutivi » (2348);

CAUSI: « Modifiche alla legge 24 di-
cembre 2012, n. 243, sui contenuti delle
leggi di bilancio, in attuazione dell’articolo
81, sesto comma, della Costituzione. Poli-
tiche pubbliche di bilancio e amministra-
zione di risultato » (2349).

Saranno stampate e distribuite.

Assegnazione di un progetto di legge
a Commissione in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del Regolamento, il seguente progetto di
legge è assegnato, in sede referente, alla
sottoindicata Commissione permanente:

II Commissione (Giustizia):

ERMINI e FERRANTI: « Introduzione
dell’articolo 15-bis della legge 28 aprile
2014, n. 67, concernente norme transitorie
per l’applicazione della disciplina della
sospensione del procedimento penale nei
confronti degli irreperibili » (2344) Parere
delle Commissioni I e V.

Assegnazione di una proposta di inchiesta
parlamentare a Commissione in sede
referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del Regolamento, la seguente proposta di
inchiesta parlamentare è assegnata, in
sede referente, alla sottoindicata Commis-
sione permanente:

IX Commissione (Trasporti):

PIRAS ed altri: « Istituzione di una
Commissione parlamentare di inchiesta
sulle cause del disastro della nave Moby
Prince » (Doc XXII, n. 23) – Parere delle
Commissioni I, II (ex articolo 73, comma
1-bis, del Regolamento, per le disposizioni
in materia di sanzioni), III e V.

Trasmissione dal Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti.

Il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti ha trasmesso decreti ministeriali
recanti variazioni di bilancio tra capitoli
dello stato di previsione del medesimo
Ministero, autorizzate, in data 8 e 12
novembre 2013, ai sensi dell’articolo 3,
comma 5, del decreto legislativo 7 agosto
1997, n. 279, e dell’articolo 6, comma 14,
del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95,
convertito, con modificazioni, dalla legge 7
agosto 2012, n. 135.

Questi decreti sono trasmessi alla V
Commissione (Bilancio) e alla VIII Com-
missione (Ambiente).

Trasmissione dal Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali.

Il Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali ha trasmesso un de-
creto ministeriale recante una variazione
di bilancio tra capitoli dello stato di pre-
visione del medesimo Ministero, autoriz-
zata, in data 10 marzo 2014, ai sensi
dell’articolo 6, comma 14, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012,
n. 135.

Questo decreto è trasmesso alla V Com-
missione (Bilancio) e alla XIII Commis-
sione (Agricoltura).

Trasmissione dal Ministero della difesa.

Il Ministero della difesa ha trasmesso
decreti ministeriali recanti variazioni di
bilancio tra capitoli dello stato di previ-
sione del medesimo Ministero, autorizzate,
in data 3 e 8 aprile 2014, ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 5, del decreto legislativo 7
agosto 1997, n. 279, e dell’articolo 6,
comma 14, del decreto-legge 6 luglio 2012,
n. 95, convertito, con modificazioni, della
legge 7 agosto 2012, n. 135.

Questi decreti sono trasmessi alla IV
Commissione (Difesa) e alla V Commis-
sione (Bilancio).
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Trasmissione dal Ministero
dell’economia e delle finanze.

Il Ministero dell’economia e delle fi-
nanze ha trasmesso un decreto ministe-
riale recante variazioni di bilancio tra
capitoli dello stato di previsione del me-
desimo Ministero, autorizzate, in data 17
aprile 2014, ai sensi dell’articolo 6, comma
14, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95,
convertito, con modificazioni, dalla legge 7
agosto 2012, n. 135.

Questo decreto è trasmesso alla V Com-
missione (Bilancio).

Annunzio di progetti di atti
dell’Unione europea.

La Commissione europea, in data 5
maggio 2014, ha trasmesso, in attuazione
del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti
allegato al Trattato sull’Unione europea, i
seguenti progetti di atti dell’Unione stessa,
nonché atti preordinati alla formulazione
degli stessi, che sono assegnati, ai sensi
dell’articolo 127 del Regolamento, alle sot-
toindicate Commissioni, con il parere della
Commissione XIV (Politiche dell’Unione
europea):

Proposta di direttiva del Parlamento
europeo e del Consiglio che abroga la
direttiva 93/5/CEE del Consiglio, del 25
febbraio 1993, concernente l’assistenza
alla Commissione e la cooperazione degli
Stati membri nell’esame scientifico di que-
stioni relative ai prodotti alimentari
(COM(2014) 246 final), che è assegnata in
sede primaria alla XII Commissione (Af-
fari sociali). Tale proposta è altresì asse-
gnata alla XIV Commissione (Politiche del-
l’Unione europea) ai fini della verifica
della conformità al principio di sussidia-
rietà; il termine di otto settimane per la
verifica di conformità, ai sensi del Proto-
collo sull’applicazione dei princìpi di sus-
sidiarietà e di proporzionalità allegato al
Trattato sull’Unione europea, decorre dal
6 maggio 2014;

Comunicazione della Commissione al
Parlamento europeo, al Consiglio, al Co-
mitato economico e sociale europeo e al
Comitato delle regioni su un nuovo ap-
proccio dell’UE per il rilevamento e l’at-
tenuazione dei rischi chimici, biologici,
radiologici, nucleari ed esplosivi
(COM(2014) 247 final), che è assegnata in
sede primaria alla I Commissione (Affari
costituzionali);

Relazione della Commissione al Consi-
glio e al Parlamento europeo in merito alla
fattibilità di una rete di agenzie di rating
del credito minori (COM(2014) 248 final),
che è assegnata in sede primaria alla VI
Commissione (Finanze).

Comunicazione di nomine ministeriali.

La Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, con lettera in data 30 aprile 2014, ha
trasmesso, ai sensi dell’articolo 19, comma
9, del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, le comunicazioni concernenti il
conferimento, ai sensi dei commi 4 e 10
del medesimo articolo 19, dei seguenti
incarichi di livello dirigenziale generale
nell’ambito del Ministero degli affari
esteri, che sono trasmesse alla I Commis-
sione (Affari costituzionali) e alla III Com-
missione (Affari esteri):

al dottor Salvatore Di Venezia, l’in-
carico di consigliere ministeriale presso la
direzione generale per gli italiani all’estero
e le politiche migratorie;

alla dottoressa Riccarda Giulia Pie-
trasanta, l’incarico di coordinatore delle
attività di programmazione economico-fi-
nanziaria e di bilancio presso la direzione
generale per le risorse e l’innovazione.

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.
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MOZIONI IORI, DORINA BIANCHI, ANTIMO CESARO, PA-
LESE, NICCHI, ED ALTRI N. 1-00427, DORINA BIANCHI
ED ALTRI N. 1-00446, SILVIA GIORDANO ED ALTRI
N. 1-00447, BRAMBILLA ED ALTRI N. 1-00448, RONDINI
ED ALTRI N. 1-00449, NICCHI ED ALTRI N. 1-00450 E
GIORGIA MELONI ED ALTRI N. 1-00451 CONCERNENTI
INIZIATIVE PER IL CONTRASTO ALLA VIOLENZA NEI
CONFRONTI DEI MINORI, CON PARTICOLARE RIFERI-
MENTO ALL’ADESCAMENTO E ALL’ABUSO SESSUALE

COMMESSI TRAMITE INTERNET

Mozioni

La Camera,

premesso che:

a 25 anni dalla convenzione ONU
sui Diritti dell’infanzia, approvata dall’As-
semblea generale delle Nazioni Unite il 20
novembre 1989, ratificata in Italia con
legge n. 176 del 27 maggio 1991, il pro-
blema del matrattamento e dell’abuso sui
minori è un dramma che continua ad
affliggere non solo i Paesi del « Sud del
mondo », ma anche quelli con un elevato
sviluppo socio-economico come l’Italia;

la legge 4 maggio 2009, n. 41, ha
istituito il 5 maggio come giornata nazio-
nale contro la pedofilia e la pedoporno-
grafia, quale momento di riflessione per la
lotta contro gli abusi sui minori;

il monitoraggio del fenomeno a
livello nazionale, nonché la conoscenza
dello stesso nelle sue multiformi tipologie,
è il primo e fondamentale passo per
l’adozione di politiche di prevenzione e
protezione adeguate, di fatto, in assenza di
un sistema informativo istituzionalizzato
ed omogeneo, i dati sul problema si di-
mostrano non esaustivi e solo settoriali;

la necessaria e improcrastinabile
adozione di un adeguato sistema di mo-
nitoraggio è evidenziata non solo dallo
stato dei fatti, ma è manifestata anche dal
Comitato ONU per la CRC, Convention on
the Right of the Child (CRC/C/ITA/CO/3-4),
nel quale si sollecita lo Stato « a garantire
che il sistema informativo nazionale sul-
l’assistenza e la tutela dei minori e delle
loro famiglie raggiunga la piena operatività
e disponga delle necessarie risorse umane,
tecniche e finanziarie per essere efficace
nella raccolta delle informazioni pertinenti
in tutto il Paese, rafforzando così la ca-
pacità dello Stato parte di promuovere e
tutelare i diritti dei minori »;

le associazioni Terre des Hommes e
CISMAI hanno elaborato un progetto pi-
lota di indagine qualitativa e quantitativa
rivolta ai Servizi Sociali dei Comuni ita-
liani sul maltrattamento a danno dei bam-
bini, coinvolgendo dal primo semestre
2012 al primo trimestre 2013 quasi 5
milioni di cittadini ed oltre 750.000 mi-
norenni. I dati raccolti dal campione di
studio appaiono allarmanti: 1 minore su
100 fra la popolazione residente risulta
vittima di matrattamento, ben il 6,36 per
cento dei minori residenti in Italia viene
assistito dai Servizi sociali dei Comuni, fra
questi lo 0,98 per cento, ossia 1 su 6, è
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seguito a causa di violenza ed abusi.
L’incidenza appare maggiore nei confronti
di bambine e ragazze e si attua nel 52,7
per cento dei casi in trascuratezza mate-
riale e affettiva, nel 16,6 per cento in
violenza assistita consumata in ambito
familiare, nel 12,8 per cento in maltrat-
tamento psicologico, nel 6,7 per cento in
abuso sessuale, nel 6,1 per cento in pato-
logie delle cure, quali incuria, ipercura e
discuria, ed infine nel 4,8 per cento in
maltrattamento fisico;

nel marzo 2014 Telefono Azzurro
ha reso noti i dati ricavati dalle richieste
di aiuto di bambini ed adolescenti perve-
nute all’Associazione negli ultimi cinque
anni. La relazione rileva più di 17.000
appelli per via telefonica e chat dedicata,
con una media di quattro episodi di vio-
lenza al giorno; il 53,1 per cento delle
vittime risulta essere di sesso femminile,
dato che aumenta al 68,1 per cento per
quanto riguarda la violenza sessuale. L’As-
sociazione rileva altresì un’incidenza cre-
scente di denunce relative alla diffusione
(minacciata o attuata) di foto e video
« intimi » tramite le tecnologie informati-
che ed i social network;

all’interno della generica defini-
zione di maltrattamento, una considera-
zione a parte e più specifica pare inevi-
tabile in tema di abuso sessuale del mi-
nore, stante la gravità e l’incidenza in
aumento del fenomeno, oltre alle conse-
guenze psicopatologiche spesso insanabili;
l’associazione Terre del Hommes ha pre-
sentato nel settembre 2013 uno studio
sull’incidenza della violenza sessuale nei
confronti dei minori grazie ai dati forniti
dalle Forze di Polizia. In un solo anno in
Italia sono triplicati i reati sessuali accer-
tati contro i minorenni, passando da 166
(nel 2011) a 505 (nel 2012), con un’inci-
denza del 78 per cento nei confronti delle
femmine. Nello stesso arco temporale i
casi di pornografia minorile sono passati
da 23 a 108;

l’incidenza inferiore rispetto ai dati
registrati in altri Paesi europei (2815 casi
segnalati in Francia nel 2010 e 2200 in

Germania nel 2009) fa poi ragionevol-
mente supporre che in Italia molti abusi
non vengano denunciati e rimangano som-
mersi, è dunque immaginabile uno scena-
rio ben più grave di quello fotografato da
Polizia ed Autorità Giudiziaria;

rilevante sul tema appare altresì lo
studio effettuato in occasione del Safer
Internet Day dell’11 febbraio 2014 (gior-
nata per la sensibilizzazione all’utilizzo
sicuro della rete ad iniziativa della Com-
missione Europea) da Ipsos per Save The
Children, volto a documentare, per la
prima volta, le percezioni che gli adulti
hanno sui rapporti intrattenuti con i mi-
nori, nonché sul ruolo di Internet come
strumento di incontro a sfondo sessuale;

dalla ricerca emerge che l’81 per
cento degli italiani fra i 25 e i 65 anni
ritiene l’incontro sessuale tra giovani ed
adulti, iniziato in rete, un fenomeno dif-
fuso. Il 28 per cento degli adulti tra i 45
e i 65 anni risulta avere fra i propri
contatti telematici giovani che non conosce
ed il 38 per cento degli intervistati si
dichiara poi favorevole alle relazioni ses-
suali fra adulti e minori;

l’adescamento e l’abuso tramite la
rete Internet è principalmente attuato con
minacce, intimidazioni e pressioni psico-
logiche, come già affermato dalla Corte di
cassazione sezione penale (sentenza
n. 37076 del 26 settembre 2012); per pre-
disporre una adeguata condotta preventiva
e repressiva è necessario integrare il reato
previsto dall’articolo 609-bis c.p. affinché
esso comprenda anche la violenza sessuale
commessa « a distanza » tramite strumenti
telefonici o telematici;

è necessario rendere maggiormente
incisivi gli strumenti investigativi dedicati,
nell’ambito dell’attività di contrasto svolta
dalla Forze dell’ordine, ed in particolar
modo dalla polizia postale, estendendo al
reato di adescamento di minorenni di cui
all’articolo 609-undecies c.p. la possibilità
di effettuare attività sotto copertura (ar-
ticolo 9 della legge n. 146 del 2006 e
articoli 600-bis, 600-ter e 600-quinquies
dalla legge n. 3 agosto 1998, n. 269);
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oltre al rafforzamento dell’attività
repressiva è altrettanto fondamentale pre-
venire il fenomeno e dotare i soggetti che
hanno regolari contatti con bambini e
ragazzi (nei settori dell’istruzione, della
sanità, della protezione sociale, della giu-
stizia, della sicurezza e della cultura) di
una adeguata conoscenza dell’abuso ses-
suale in danno ai minori, nonché dei
mezzi per individuarlo e segnalarlo, come
previsto all’articolo 5 della convenzione di
Lanzarote;

appare ugualmente fondamentale
provvedere affinché i condannati per reati
sessuali in danno a minori, o per adesca-
mento, siano interdetti dallo svolgimento
di qualunque tipo di attività tale da com-
portare contatti diretti e regolari con bam-
bini e ragazzi, come previsto dall’articolo
10 della direttiva 2011/93/UE relativa alla
lotta contro l’abuso e lo sfruttamento
sessuale dei minori e la pornografia mi-
norile e che sostituisce la decisione quadro
2004/68/GAI;

il DSM (Diagnostic and Statistical
Manual of Mental Disorders) classifica la
pedofilia quale disturbo mentale. E dun-
que importante fornire assistenza e garan-
tire percorsi riabilitativi e terapeutici, fa-
cilmente individuabili, per coloro che pre-
sentano impulsi sessuali nei confronti di
infanti, al fine di prevenire ed evitare
abusi o reiterazioni. In tal senso è possi-
bile fare riferimento al progetto Dunkel-
feld attivo in Germania costituito da cam-
pagne mediatiche volte a pubblicizzare
servizi di cura per persone che si auto
definiscono pedofili e sentono il bisogno di
aiuto, Nel Regno Unito il NSPCC (National
Society for the Prevention of Cruelty to
Children) ha predisposto un servizio di
assistenza telefonica ed intervento imme-
diato per coloro che temono di poter
compiere un reato sessuale nei confronti
di un bambino. In Danimarca è stato
realizzato un sito web rivolto ad adulti che
riconoscono di avere un interesse sessuale
nei confronti di bambini, invitandoli a
cercare aiuto psicologico prima di com-
mettere abusi, anche tramite una linea
telefonica dedicata,

impegna il Governo:

1) ad assumere iniziative immediate,
legislative o di altra natura, affinché i
principi sanciti nella convenzione del Con-
siglio d’Europa, fatta a Lanzarote il 25
ottobre 2007 non vengano disattesi, per
contrastare il crescente fenomeno della
violenza nei confronti dei minori, del-
l’abuso sessuale e dell’adescamento tra-
mite la rete Internet, in particolare attri-
buendo specifica rilevanza penale alla con-
dotta di violenza sessuale a distanza;

2) a valutare la possibilità di poten-
ziare gli strumenti investigativi in dota-
zione alle Forze dell’ordine per il contra-
sto all’abuso sessuale in danno a mino-
renni;

3) ad assumere ogni iniziativa di
competenza anche di interesse dei comuni
affinché potenzino le attività dei servizi
sociali, in modo da favorire una maggiore
protezione e prevenzione dei bambini mal-
trattati, anche tenendo conto dei soggetti
minorenni stranieri non accompagnati, fa-
vorendone l’accesso attraverso i mediatori
culturali;

4) a dedicare particolare attenzione
all’attuazione dell’articolo 5 della suddetta
convenzione in tema di reclutamento, for-
mazione e sensibilizzazione delle persone
che lavorano a contatto con i minori;

5) a far sì, promuovendo – per
quanto di competenza – politiche forma-
tive mirate, che le persone regolarmente a
contatto con soggetti minorenni, per la-
voro o per altre ragioni, abbiano piena
consapevolezza dei diritti dell’infanzia e
dell’adolescenza, riconoscano gli indizi di
abuso e adottino i protocolli di compor-
tamento più moderni e più efficaci per
prevenire e contrastare il fenomeno;

6) ad assumere iniziative anche d’in-
tesa con le regioni affinché adottino ido-
nee misure per l’istituzione e la pubbli-
cizzazione di servizi di cura e di intervento
per persone con interesse sessuale verso
soggetti minorenni, che intendano volon-
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tariamente sottoporvisi, anche utilizzando
gli strumenti economici che l’Unione eu-
ropea mette a disposizione;

7) a predisporre un sistema di rac-
colta dati e monitoraggio del fenomeno
della violenza sui minori, dell’abuso ses-
suale e dell’adescamento tramite la rete
Internet, in eventuale connessione con i
servizi sociali dei Comuni ed altre realtà
associative che già operano in tale settore;

8) a valutare la possibilità di assu-
mere iniziative per destinare alla polizia
delle telecomunicazioni risorse sufficienti
per cancellare i tagli previsti dalla spen-
ding review;

9) ad attivare una campagna infor-
mativa per sensibilizzare l’opinione pub-
blica e incentivare l’emersione di un fe-
nomeno di violenza domestica e di abusi
non denunciati che, nel nostro Paese, ri-
mangono ancora in gran parte sommersi;

10) a valutare la possibilità di prov-
vedere ad un coordinamento delle com-
petenze istituzionali sull’infanzia e sul-
l’adolescenza, attualmente eccessivamente
frammentate, al fine di consentire
un’azione realmente efficace delle politi-
che sulla materia;

11) ad assumere iniziative per pre-
vedere programmi di trattamento real-
mente efficaci per gli autori di reati ses-
suali, come potrebbero essere i centri per
l’ascolto cui rivolgersi per manifestare i
propri disturbi legati alla pedofilia, come
già avviene in altri Paesi europei.

(1-00427) (Nuova formulazione) « Iori,
Dorina Bianchi, Antimo Ce-
saro, Palese, Nicchi, Zampa,
Albanella, Amoddio, Antezza,
Beni, Brandolin, Capone, Ca-
pozzolo, Casati, Censore,
Chaouki, Coccia, D’Incecco,
Dal Moro, Dallai, De Menech,
Donati, Ermini, Fedi, Gadda,
Carlo Galli, Galperti, Gaspa-
rini, Giuliani, Gullo, Iacono,
Tino Iannuzzi, La Marca,
Manzi, Marantelli, Marchi,
Marzano, Miotto, Mongiello,

Patriarca, Piccoli Nardelli,
Ribaudo, Rocchi, Sbrollini,
Senaldi, Tartaglione, Tidei,
Tullo, Venittelli, Villecco Ca-
lipari, Zanin, Zardini, Vez-
zali, Tinagli ».

La Camera,

premesso che:

già nel corso della « Conferenza
internazionale del lavoro » del 1919 è stato
adottato per la prima volta un provvedi-
mento di carattere internazionale sulla
tutela dei diritti dell’infanzia attraverso
l’elaborazione della « Convenzione sull’età
minima »;

il primo significativo documento
relativo ai diritti dell’infanzia è, comun-
que, costituito dalla Dichiarazione dei di-
ritti del bambino, o Dichiarazione di Gi-
nevra, adottata dalla Quinta Assemblea
generale della Società delle Nazioni nel
1924;

questi primi strumenti sono stati
adottati in termini piuttosto generici, con-
cependo i bambini non come titolari ma
come soggetti passivi di diritti e solleci-
tando gli Stati non a specifici obblighi, ma
a generica e premurosa protezione;

il 20 novembre 1959 l’Assemblea
generale delle Nazioni Unite ha approvato
all’unanimità e senza astensioni la Dichia-
razione dei diritti del fanciullo nella quale,
fermi restando i principi dei precedenti
documenti, ha impegnato gli Stati membri
a riconoscere i termini della dichiarazione
stessa assumendo, peraltro, l’impegno ad
applicarli e diffonderli;

nel citato documento, pur costi-
tuendo esso una semplice dichiarazione di
principi (prevede, tra l’altro, il divieto di
ammissione al lavoro per i minori, il
divieto di impiego dei bambini in attività
lavorative che ne possano minare la salute
fisica e compromettere l’armonico svi-
luppo mentale e comportamentale, il di-
ritto del minore disabile a ricevere cure
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speciali), il minore viene formalmente con-
siderato « soggetto di diritti » a tutti gli
effetti;

finalmente il 20 novembre 1989
l’Assemblea generale delle Nazioni Unite
ha approvato a New York la Convenzione
internazionale sui diritti dell’infanzia: un
concreto programma di protezione com-
plessiva dei minori che impegna gli Stati
che l’hanno ratificata a porre in essere
strumenti e ad effettuare controlli che
consentano, anche attraverso l’adegua-
mento delle legislazioni nazionali, la rea-
lizzazione effettiva delle linee guida e dei
principi adottati dalla Convenzione;

l’Italia ha ratificato la Convenzione
internazionale sui diritti sull’infanzia con
la legge 27 maggio 1991, n. 176;

il 23 ottobre 2012 è entrata in
vigore la legge 1o ottobre 2012, n. 172, con
la quale l’Italia ha ratificato la Conven-
zione di Lanzarote per la protezione dei
minori contro lo sfruttamento e l’abuso
sessuale;

tale strumento, che ha natura vin-
colante, impone agli Stati firmatari di
prevenire, contrastare e reprimere ogni
azione o manifestazione che costituiscano
abuso o sfruttamento sessuale dei minori;

secondo un’indagine conoscitiva
condotta da una rete di 11 organizzazioni
nazionali impegnate nella difesa dei diritti
dei bambini e nella promozione di uno
sviluppo equo, senza alcuna discrimina-
zione etnica, religiosa, politica, culturale o
di genere, in Italia un bambino su 100 è
vittima di maltrattamenti ed abusi. In
numeri assoluti, significa che quasi
100.000 bambini in Italia vivono un’infan-
zia violata. In più della metà dei casi si
tratta di femmine (il 52,5 per cento contro
il 47,5 per cento dei maschi);

sempre secondo l’indagine condotta
dalla stessa rete di organizzazioni nazio-
nali di cui in precedenza, emerge che il
maltrattamento riveste un ruolo di primo
piano tra le cause che comportano l’in-
tervento dei servizi sociali, coprendone il
15,46 per cento del totale dei minori presi

in carico. Dai dati dello studio emerge
anche come le bambine e le ragazze siano
le più esposte al fenomeno del maltratta-
mento e come 6 bambini su 1000 subi-
scano abusi sessuali;

stando ai dati riportati dal dossier
« Indifesa » sulla condizione delle mino-
renni italiane, messo a punto dall’agenzia
Ansa insieme alla rete di organizzazioni
cui si è già fatto riferimento, in occasione
della Giornata mondiale delle bambine e
delle ragazze indetta dall’ONU, nel 2012 è
cresciuto il numero dei reati che vedono i
minori nel ruolo di vittime e, nell’80 per
cento dei casi, le vittime sono state bam-
bine;

per quanto riguarda i dati degli
abusi nello specifico, si rileva che il peri-
colo maggiore per bambini e adolescenti è
in casa: il 63,1 per cento delle situazioni
d’emergenza seguite dal servizio 114 di
Telefono Azzurro, dal 2006 a oggi, non
esce dalle mura domestiche;

dalla ricerca si evince che i bam-
bini corrono rischi anche per strada (18,3
per cento) e in percentuale minore a
scuola (5,7 per cento) o a casa di amici e
parenti (3,7 per cento);

in generale nel 78,3 per cento dei
casi il presunto responsabile del disagio è
uno dei genitori del minore (nel 44,8 per
cento dei casi la madre, nel 33,5 per cento
il padre);

negli ultimi sei anni le richieste
d’aiuto hanno riguardato quasi in egual
misura maschi (51,6 per cento) e femmine
(48,4 per cento), ma prevalentemente bam-
bini fino ai dieci anni (64,2 per cento dei
casi);

il 50 per cento dei minori per cui
è richiesto aiuto vive con entrambi i ge-
nitori, il 33,1 per cento con la sola madre:
nell’88,9 per cento dei casi è un adulto a
chiamare per segnalare una situazione di
disagio vissuta da un bambino;

seppure di poco, crescono anche le
segnalazioni di elevata conflittualità fami-
liare e violenza domestica tra genitori (il
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9,7 per cento delle chiamate nel 2012; il
7,9 per cento nel 2006) e raddoppiano,
oggi rispetto al 2006, le denunce per disagi
emotivi comportamentali: si va dal 2,2 per
cento al 5,2 per cento;

si assiste invece alla riduzione delle
segnalazioni che riguardano situazioni di
accattonaggio (15,7 per cento del 2006; 8,5
per cento del 2011; 4,4 per cento del
2012);

nel 2006 le segnalazioni al servizio
114 di Telefono Azzurro per abusi fisici
erano il 5,2 per cento del totale delle
denunce. In pochi anni sono cresciute in
modo esponenziale, passando all’11,3 per
cento nel 2010 al 13,2 per cento nel 2011
e ad un allarmante 17,1 per cento nel
2012;

nello stesso arco di tempo è, inol-
tre, raddoppiato il numero di denunce per
casi di grave trascuratezza (5,7 per cento
nel 2006; 10,4 per cento nel 2012) e
inadeguatezza genitoriale, cioè l’incapacità
a svolgere il ruolo educativo di padre o
madre, che registra un aumento passando
dal 6,3 per cento del 2006 al 10,2 per
cento del 2012;

occorre intraprendere, quindi, e
con un rinnovato vigore, una seria politica
di sostegno alle famiglie, da intendere
come nucleo principale dell’educazione dei
minori, soprattutto in anni come questi in
cui spesso si parla di crisi delle famiglie
nel ruolo educativo dei giovani e dei
minori in genere;

nel 2012 il 19,5 per cento delle
segnalazioni gestite dal servizio 114 ha
riguardato un bambino straniero, in molti
casi (36 per cento) nato in Italia. Secondo
l’indagine di Telefono Azzurro, il numero
dell’emergenza è stato però chiamato an-
che per profughi e rifugiati (33 per cento
dei casi seguiti), per figli di coppia mista
(10,7 per cento) e per minori ricongiunti
(8,8 per cento);

i dati della ricerca condotta da
Ipsos per Save the children dimostrano
come l’81 per cento degli italiani tra i 25
ed i 65 anni ritenga l’incontro sessuale tra

giovani ed adulti, tramite la rete, un fe-
nomeno diffuso. Inoltre, il 38 per cento
degli italiani si dichiara favorevole alle
relazioni sessuali tra adulti e minori: un
dato, quest’ultimo, che deve fare riflettere
sulla necessità di evitare che prenda il
sopravvento la cultura del consenso del
minore come elemento di legittimazione
della pratica sessuale con un soggetto
adulto;

non va dimenticato, inoltre, che gli
italiani si trovano ai primi posti nella
classifica del turismo sessuale in Paesi
asiatici e che i rapporti ivi consumati
avvengono con soggetti minori: una ra-
gione in più per impedire il diffondersi di
una cultura dell’autodeterminazione del
minore ad intrattenere rapporti di natura
sessuale con adulti;

diversa è la tipologia di problemi
denunciati dagli stranieri rispetto a quelli
manifestati dai bambini con cittadinanza
italiana: gli stranieri devono fare i conti
soprattutto con complicazioni legate al
percorso migratorio, allo sfruttamento mi-
norile o a situazioni di fuga;

per quanto riguarda il fenomeno
della pedofilia, non è facile purtroppo
quantificarlo ma, ad esempio, nell’arco
temporale compreso tra il 1o aprile 2010
ed il 30 settembre 2011 il Centro nazionale
di ascolto di Telefono Azzurro è interve-
nuto complessivamente su 3956 casi se-
gnalati all’interno del territorio nazionale,
che hanno richiesto una consulenza su
problematiche rilevanti: i casi che hanno
riferito di situazioni di abuso sessuale, per
il periodo considerato, sono stati 158 (ov-
vero il 4 per cento) sul totale delle con-
sulenze gestite;

in assenza di una banca dati a
livello nazionale che permetta una rileva-
zione omogenea ed un sistematico moni-
toraggio della casistica relativa al reato di
pedofilia, i dati disponibili sono pochi e
non esaustivi. Inoltre, le statistiche a di-
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sposizione derivano da denunce presentate
all’autorità giudiziaria,

impegna il Governo:

ad attivarsi per l’effettiva applica-
zione e il rispetto di quanto previsto dalla
Convenzione del Consiglio d’Europa per la
protezione dei minori contro lo sfrutta-
mento e l’abuso sessuale, fatta a Lanzarote
il 25 ottobre 2007, per assicurare un
apparato normativo che incardini i prin-
cipi ed i diritti nell’ordinamento italiano
nonché per arginare il più possibile il
fenomeno degli abusi e dei maltrattamenti
sui minori nella sua generalità;

a monitorare il fenomeno delle vio-
lenze e degli abusi sui minori, con parti-
colare riguardo agli adescamenti tramite
Internet, tenendo presente la necessità di
creare un sistema nazionale di sorve-
glianza allo scopo di rilevare il maltratta-
mento e di valutare l’efficacia delle poli-
tiche e delle strategie attuate per combat-
tere il fenomeno dell’abuso e del maltrat-
tamento dei minori;

ad assumere ogni iniziativa di com-
petenza per potenziare le attività dei ser-
vizi sociali, in modo da favorire una mag-
giore protezione e prevenzione dei bam-
bini maltrattati;

ad assumere iniziative per implemen-
tare e rilanciare la formazione degli ope-
ratori che si occupano dei maltrattamenti
e degli abusi sui minori, favorendo la
diffusione della cultura dell’approccio al
trauma in modo da riconoscerlo e trat-
tarlo con gli strumenti adeguati;

a predisporre una campagna di in-
formazione e sensibilizzazione dell’opi-
nione pubblica sulla materia delle violenze
ai minori, attraverso un maggiore coinvol-
gimento dei media e delle scuole;

a potenziare le occasioni di forma-
zione di bambini ed adolescenti mirate a
prevenire gli abusi;

ad assumere iniziative per prevedere
programmi di trattamento realmente effi-
caci per gli autori di reati sessuali, come

potrebbero essere i centri per l’ascolto cui
rivolgersi per manifestare i propri disturbi
legati alla pedofilia, come già avviene in
altri Paesi europei.

(1-00446) « Dorina Bianchi, Calabrò, Roc-
cella, Leone, Pagano ».

La Camera,

premesso che:

la legge 4 maggio 2009, n. 41, ha
istituito la Giornata nazionale contro la
pedofilia e la pedopornografia;

il 5 maggio è la data indicata come
Giornata nazionale contro la pedofilia e la
pedopornografia, una giornata che deve
essere un momento di riflessione per la
lotta contro gli abusi sui minori;

il 19 settembre 2012 l’Italia ha
ratificato la Convenzione del Consiglio
d’Europa per la protezione dei bambini
contro lo sfruttamento;

di recente il fenomeno della pedo-
pornografia tramite Internet è divenuto un
argomento di estrema attualità a causa
della sconcertante diffusione di questo
fenomeno illecito attraverso la rete;

il Parlamento è intervenuto sin dal
1998 per scoraggiarne la diffusione su
larga scala, come pure gli analoghi com-
portamenti come il cosiddetto turismo ses-
suale, ossia la pratica all’estero, in Paesi
oltremodo tolleranti dello sfruttamento
sessuale dei minori;

di fronte al moltiplicarsi dei siti
pedopornografici è stata approvata la legge
6 febbraio 2006, n. 38, recante « Norme
contro la pedofilia e la pedopornografia
anche a mezzo Internet »;

con la legge 6 febbraio 2006, n. 38,
sono state approvate norme in materia di
lotta contro lo sfruttamento sessuale dei
bambini e di contrasto al fenomeno della
diffusione della pornografia infantile an-
che a mezzo Internet. Fra le novità intro-
dotte dalla legge 6 febbraio 2006, n. 38,
tra le altre:

a) l’ampliamento della nozione di
pornografia infantile e del suo ambito;
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b) l’estensione della protezione
accordata al minore sino al compimento
del diciottesimo anno di età;

c) l’interdizione perpetua dall’at-
tività nelle scuole e negli uffici o servizi in
istituzioni o strutture prevalentemente fre-
quentate da minori per le persone con-
dannate per questo tipo di reati e l’esclu-
sione del patteggiamento per i reati di
sfruttamento sessuale;

d) l’individuazione degli elementi
costitutivi del reato di sfruttamento ses-
suale di minori, comuni a tutti gli Stati
dell’Unione europea;

e) iniziative finalizzate ad impe-
dire la diffusione e la commercializzazione
dei prodotti pedopornografici via Internet:
tra queste ha particolare rilievo un sistema
di controllo e disattivazione di mezzi in-
formatizzati di pagamento, carte di credito
ed altro;

con la legge 6 febbraio 2006, n. 38,
è stato, inoltre, istituito presso il Ministero
dell’interno il Centro nazionale per il mo-
nitoraggio della pornografia minorile su
Internet, con il compito di raccogliere
segnalazioni, anche provenienti dall’estero,
sull’andamento del fenomeno su rete;

secondo dati forniti da Telefono
arcobaleno, oltre 36.000 bambini sono stati
scambiati in Internet 20 miliardi di volte
per alimentare il turpe mercato della pe-
dofilia on line;

i Paesi del G8 sono l’epicentro del
mercato dei bambini. Circa la metà delle
vittime del traffico pedofilo mondiale ha
meno di 7 anni. Il 77 per cento ne ha
meno di 9. Un mercato illegale solo in
teoria, ma di fatto libero. Perché la realtà
è che chiunque, in qualunque momento, a
Roma o a Francoforte, a Mosca o a
Boston, a Lisbona o a Marsiglia può, con
la propria carta di credito, scegliere razza,
età, genere di perversione sessuale, tratti
somatici della bambina o bambino e ac-
quistare, sicuro dell’assoluta impunità, la
propria collezione di foto o il proprio film
pedofilo;

i Paesi coinvolti, Stati Uniti, Ger-
mania, Russia, Regno Unito, Italia, Fran-
cia, Canada e Giappone – il cosiddetto G8,
cioè i Paesi industrializzati, assieme a
Spagna e Polonia – rappresentano i tre
quarti dei clienti del pedo-business, del-
l’unico mercato al mondo capace di porsi,
senza regole, al di sopra della morale;

Telefono arcobaleno – in possesso
di una black list di oltre 200 mila siti
pedopornografici – ha effettuato 228.079
segnalazioni; solo nell’ultimo anno ne ha
inoltrate più di 3.500 al mese, con punte
di oltre 300 in un solo giorno che, nell’84
per cento dei casi, hanno portato alla
chiusura dei siti nel giro di 48 ore. Par-
ticolarmente aggressiva, in questo ultimo
anno è risultata la presenza di ben 7.639
siti legati al pedo-business, componenti di
una galassia ben più vasta di 42.396 siti a
contenuto pedopornografico;

nonostante l’Italia abbia proceduto,
a volte con ritardi ingiustificati nella tem-
pistica, a dotarsi di normative adeguate, la
situazione relativa agli abusi sui minori e
sulla pedofilia appare ancora molto cri-
tica;

il rapporto della Commissione Onu
per i diritti dei minori, che denuncia le
responsabilità del Vaticano rispetto agli
abusi compiuti sui minori da parte di
religiosi, conferma l’assoluta necessità di
predisporre procedure efficaci per la tu-
tela di bambini e adolescenti nei luoghi
organizzati che frequentano abitualmente,
tra cui anche oratori, parrocchie, così
come i luoghi dello sport pubblici o privati
o la scuola, puntando innanzitutto sulla
prevenzione;

solo offrendo ai minori stessi rife-
rimenti e strumenti certi e riconosciuti per
segnalare il sospetto o il rischio di abusi si
può ottenere un effetto deterrente e rom-
pere il muro di paure e imbarazzo che
rende difficile, o a volte impossibile, in-
tervenire tempestivamente a loro prote-
zione;

i dati diffusi da Save the children
dicono che per il 43 per cento dei genitori
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italiani e per il 40 per cento dei ragazzi i
luoghi maggiormente a rischio di abusi sui
minori da parte degli adulti di riferimento
sono i centri sportivi; ma ci sono anche
oratori e parrocchie (per il 39 per cento
dei genitori italiani e per il 29 per cento
dei ragazzi) e poi la scuola (per il 38 per
cento dei genitori italiani e per il 31 per
cento dei ragazzi);

è necessario un sistema di preven-
zione e tutela adeguato, condiviso e cono-
sciuto, che in oratori e parrocchie non
esiste secondo la maggioranza dei genitori,
84 per cento, e dei ragazzi, 87 per cento;

mancanza che si registra anche nei
luoghi dello sport organizzato (per il 75
per cento dei genitori italiani e per il 73
per cento dei ragazzi), un po’ meno a
scuola (per il 43 per cento dei genitori
italiani e per il 57 per cento dei ragazzi),
mentre sarebbe quasi assoluta nei vari
centri ludico-ricreativi (per il 91 per cento
dei genitori italiani e per il 91 per cento
dei ragazzi);

secondo l’ultima rilevazione del Mi-
nistero della giustizia (febbraio 2008), il
numero di pedofili detenuti nelle carceri
italiane è 1.322, di cui 400 stranieri e 98
donne;

secondo il rapporto Onu del 2006
sono 223 mila i minori costretti a rapporti
sessuali o a contatti fisici forzati: 1,8
milioni sono vittime del giro della prosti-
tuzione e della pornografia; 1,2 milioni
risultano essere vittime del traffico di
esseri umani;

è stato rilevato durante un conve-
gno della Direzione centrale anticrimine
un notevole aumento del fenomeno della
pedofilia pari al 10,8 per cento ogni anno.
Si stima che in Italia ogni anno i casi di
pedofilia superino i 20 mila e sono oltre
mille i processi svolti per reati di abuso e
maltrattamento sui minori;

il nostro è il secondo Paese al
mondo per viaggi all’estero legati al turi-
smo sessuale;

sul versante della pedopornografia
on line sono 18.185 da inizio 2011 i nuovi
siti pedofili e più di 12.000 al mese i
consumatori di pedopornografia, come
emerge dal report dell’osservatorio di Te-
lefono arcobaleno. L’attività dell’associa-
zione ha consentito di individuare la co-
stante crescita: +15 per cento rispetto allo
stesso periodo del 2010 ed attualmente il
trend è in ulteriore crescita;

secondo alcuni studi, una rilevante
percentuale dei condannati per pedofilia
ha a sua volta subito abusi durante l’in-
fanzia. È stato osservato che i bambini che
sono stati oggetto di attenzioni pedofilia-
che mostrano da adulti un comportamento
analogo con maggior frequenza rispetto
alla popolazione generale;

sono, infatti, pochissimi i minori
sfruttati per la produzione di immagini
pedopornografiche che vengono identifi-
cati, rispetto alla quantità di materiale
sequestrato. Si consideri che, nel 2010,
sono stati in tutto solo 12 i minori iden-
tificati. L’identificazione delle vittime è di
vitale importanza per porre fine ad una
violenza che potrebbe essere ancora in
corso;

un’ulteriore problematica è rappre-
sentata dalle famiglie multiproblematiche,
ovvero famiglie che non sono assistite ma
dove sono presenti problemi diversi, che
vanno dall’alcolismo di uno dei genitori,
alla presenza di componenti del nucleo
famigliare con disagio mentale, o con
tossicodipendenza, un contesto dove sem-
bra più facile l’emergere dell’abuso,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di assumere
iniziative per escludere il reato di pedofilia
dai reati che godono del beneficio degli
arresti domiciliari;

ad adoperarsi in sede europea affin-
ché venga valutata la possibilità di sospen-
dere ogni rapporto economico con tutti
quei Paesi che non hanno proceduto alla
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ratifica della Convenzione internazionale
sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza;

ad assumere iniziative, nel più breve
tempo possibile, volte alla definizione dei
criteri per la realizzazione di corsi di
formazione per il personale docente e non
docente nelle scuole, nonché di azioni di
formazione ed assistenza per i genitori,
finalizzate ad una puntuale informazione
sul tema dell’abuso sessuale;

ad assumere iniziative finalizzate ad
istituire all’interno delle scuole « un punto
d’ascolto » per alunni e genitori, gestito da
insegnanti, adeguatamente formato in
stretto contatto con gli assistenti sociali;

a prevedere, attraverso apposite ini-
ziative normative, l’esclusione della possi-
bilità di chiedere il patteggiamento per gli
imputati dei reati di cui agli articoli 609-
bis (violenza sessuale), 609-quater (atti
sessuali con minorenne) e 609-quinquies
(corruzione di minorenne) del codice pe-
nale;

ad assumere tutti gli strumenti, non-
ché ad avviare tutte le iniziative necessarie
al fine di identificare le piccole vittime di
pedopornografia, per garantire loro un
immediato progetto di recupero e per
porre fine ad una violenza che potrebbe
essere ancora in corso;

a promuovere all’interno dei luoghi
frequentati dai bambini, come oratori,
campi sportivi, scuole ed altri, un sistema
di prevenzione e tutela adeguato, condiviso
e conosciuto, anche attraverso incontri con
personale competente e qualificato fina-
lizzato ad informare i minori sulla pre-
venzione degli abusi;

ad assumere iniziative per istituire
una banca dati nazionale per il censi-
mento dei minori in condizione di resi-
denzialità assistita sul territorio nazionale.

(1-00447) « Silvia Giordano, Lupo, Sorial,
Lorefice, Grillo, Mantero, Ba-
roni, Dall’Osso, Cecconi, Di
Vita ».

La Camera,

premesso che:

la legge 4 maggio 2009, n. 41, ha
istituito la Giornata nazionale contro la
pedofilia e la pedopornografia;

il 5 maggio è la data indicata come
Giornata nazionale contro la pedofilia e la
pedopornografia, una giornata che deve
essere un momento di riflessione per la
lotta contro gli abusi sui minori;

il 19 settembre 2012 l’Italia ha
ratificato la Convenzione del Consiglio
d’Europa per la protezione dei bambini
contro lo sfruttamento;

di recente il fenomeno della pedo-
pornografia tramite Internet è divenuto un
argomento di estrema attualità a causa
della sconcertante diffusione di questo
fenomeno illecito attraverso la rete;

il Parlamento è intervenuto sin dal
1998 per scoraggiarne la diffusione su
larga scala, come pure gli analoghi com-
portamenti come il cosiddetto turismo ses-
suale, ossia la pratica all’estero, in Paesi
oltremodo tolleranti dello sfruttamento
sessuale dei minori;

di fronte al moltiplicarsi dei siti
pedopornografici è stata approvata la legge
6 febbraio 2006, n. 38, recante « Norme
contro la pedofilia e la pedopornografia
anche a mezzo Internet »;

con la legge 6 febbraio 2006, n. 38,
sono state approvate norme in materia di
lotta contro lo sfruttamento sessuale dei
bambini e di contrasto al fenomeno della
diffusione della pornografia infantile an-
che a mezzo Internet. Fra le novità intro-
dotte dalla legge 6 febbraio 2006, n. 38,
tra le altre:

a) l’ampliamento della nozione di
pornografia infantile e del suo ambito;

b) l’estensione della protezione
accordata al minore sino al compimento
del diciottesimo anno di età;

c) l’interdizione perpetua dall’at-
tività nelle scuole e negli uffici o servizi in
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istituzioni o strutture prevalentemente fre-
quentate da minori per le persone con-
dannate per questo tipo di reati e l’esclu-
sione del patteggiamento per i reati di
sfruttamento sessuale;

d) l’individuazione degli elementi
costitutivi del reato di sfruttamento ses-
suale di minori, comuni a tutti gli Stati
dell’Unione europea;

e) iniziative finalizzate ad impe-
dire la diffusione e la commercializzazione
dei prodotti pedopornografici via Internet:
tra queste ha particolare rilievo un sistema
di controllo e disattivazione di mezzi in-
formatizzati di pagamento, carte di credito
ed altro;

con la legge 6 febbraio 2006, n. 38,
è stato, inoltre, istituito presso il Ministero
dell’interno il Centro nazionale per il mo-
nitoraggio della pornografia minorile su
Internet, con il compito di raccogliere
segnalazioni, anche provenienti dall’estero,
sull’andamento del fenomeno su rete;

secondo dati forniti da Telefono
arcobaleno, oltre 36.000 bambini sono stati
scambiati in Internet 20 miliardi di volte
per alimentare il turpe mercato della pe-
dofilia on line;

i Paesi del G8 sono l’epicentro del
mercato dei bambini. Circa la metà delle
vittime del traffico pedofilo mondiale ha
meno di 7 anni. Il 77 per cento ne ha
meno di 9. Un mercato illegale solo in
teoria, ma di fatto libero. Perché la realtà
è che chiunque, in qualunque momento, a
Roma o a Francoforte, a Mosca o a
Boston, a Lisbona o a Marsiglia può, con
la propria carta di credito, scegliere razza,
età, genere di perversione sessuale, tratti
somatici della bambina o bambino e ac-
quistare, sicuro dell’assoluta impunità, la
propria collezione di foto o il proprio film
pedofilo;

i Paesi coinvolti, Stati Uniti, Ger-
mania, Russia, Regno Unito, Italia, Fran-
cia, Canada e Giappone – il cosiddetto G8,
cioè i Paesi industrializzati, assieme a
Spagna e Polonia – rappresentano i tre
quarti dei clienti del pedo-business, del-

l’unico mercato al mondo capace di porsi,
senza regole, al di sopra della morale;

Telefono arcobaleno – in possesso
di una black list di oltre 200 mila siti
pedopornografici – ha effettuato 228.079
segnalazioni; solo nell’ultimo anno ne ha
inoltrate più di 3.500 al mese, con punte
di oltre 300 in un solo giorno che, nell’84
per cento dei casi, hanno portato alla
chiusura dei siti nel giro di 48 ore. Par-
ticolarmente aggressiva, in questo ultimo
anno è risultata la presenza di ben 7.639
siti legati al pedo-business, componenti di
una galassia ben più vasta di 42.396 siti a
contenuto pedopornografico;

nonostante l’Italia abbia proceduto,
a volte con ritardi ingiustificati nella tem-
pistica, a dotarsi di normative adeguate, la
situazione relativa agli abusi sui minori e
sulla pedofilia appare ancora molto cri-
tica;

il rapporto della Commissione Onu
per i diritti dei minori, che denuncia le
responsabilità del Vaticano rispetto agli
abusi compiuti sui minori da parte di
religiosi, conferma l’assoluta necessità di
predisporre procedure efficaci per la tu-
tela di bambini e adolescenti nei luoghi
organizzati che frequentano abitualmente,
tra cui anche oratori, parrocchie, così
come i luoghi dello sport pubblici o privati
o la scuola, puntando innanzitutto sulla
prevenzione;

solo offrendo ai minori stessi rife-
rimenti e strumenti certi e riconosciuti per
segnalare il sospetto o il rischio di abusi si
può ottenere un effetto deterrente e rom-
pere il muro di paure e imbarazzo che
rende difficile, o a volte impossibile, in-
tervenire tempestivamente a loro prote-
zione;

i dati diffusi da Save the children
dicono che per il 43 per cento dei genitori
italiani e per il 40 per cento dei ragazzi i
luoghi maggiormente a rischio di abusi sui
minori da parte degli adulti di riferimento
sono i centri sportivi; ma ci sono anche
oratori e parrocchie (per il 39 per cento
dei genitori italiani e per il 29 per cento
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dei ragazzi) e poi la scuola (per il 38 per
cento dei genitori italiani e per il 31 per
cento dei ragazzi);

è necessario un sistema di preven-
zione e tutela adeguato, condiviso e cono-
sciuto, che in oratori e parrocchie non
esiste secondo la maggioranza dei genitori,
84 per cento, e dei ragazzi, 87 per cento;

mancanza che si registra anche nei
luoghi dello sport organizzato (per il 75
per cento dei genitori italiani e per il 73
per cento dei ragazzi), un po’ meno a
scuola (per il 43 per cento dei genitori
italiani e per il 57 per cento dei ragazzi),
mentre sarebbe quasi assoluta nei vari
centri ludico-ricreativi (per il 91 per cento
dei genitori italiani e per il 91 per cento
dei ragazzi);

secondo l’ultima rilevazione del Mi-
nistero della giustizia (febbraio 2008), il
numero di pedofili detenuti nelle carceri
italiane è 1.322, di cui 400 stranieri e 98
donne;

secondo il rapporto Onu del 2006
sono 223 mila i minori costretti a rapporti
sessuali o a contatti fisici forzati: 1,8
milioni sono vittime del giro della prosti-
tuzione e della pornografia; 1,2 milioni
risultano essere vittime del traffico di
esseri umani;

è stato rilevato durante un conve-
gno della Direzione centrale anticrimine
un notevole aumento del fenomeno della
pedofilia pari al 10,8 per cento ogni anno.
Si stima che in Italia ogni anno i casi di
pedofilia superino i 20 mila e sono oltre
mille i processi svolti per reati di abuso e
maltrattamento sui minori;

il nostro è il secondo Paese al
mondo per viaggi all’estero legati al turi-
smo sessuale;

sul versante della pedopornografia
on line sono 18.185 da inizio 2011 i nuovi
siti pedofili e più di 12.000 al mese i
consumatori di pedopornografia, come
emerge dal report dell’osservatorio di Te-
lefono arcobaleno. L’attività dell’associa-
zione ha consentito di individuare la co-

stante crescita: +15 per cento rispetto allo
stesso periodo del 2010 ed attualmente il
trend è in ulteriore crescita;

secondo alcuni studi, una rilevante
percentuale dei condannati per pedofilia
ha a sua volta subito abusi durante l’in-
fanzia. È stato osservato che i bambini che
sono stati oggetto di attenzioni pedofilia-
che mostrano da adulti un comportamento
analogo con maggior frequenza rispetto
alla popolazione generale;

sono, infatti, pochissimi i minori
sfruttati per la produzione di immagini
pedopornografiche che vengono identifi-
cati, rispetto alla quantità di materiale
sequestrato. Si consideri che, nel 2010,
sono stati in tutto solo 12 i minori iden-
tificati. L’identificazione delle vittime è di
vitale importanza per porre fine ad una
violenza che potrebbe essere ancora in
corso;

un’ulteriore problematica è rappre-
sentata dalle famiglie multiproblematiche,
ovvero famiglie che non sono assistite ma
dove sono presenti problemi diversi, che
vanno dall’alcolismo di uno dei genitori,
alla presenza di componenti del nucleo
famigliare con disagio mentale, o con
tossicodipendenza, un contesto dove sem-
bra più facile l’emergere dell’abuso,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di assumere
iniziative per escludere il reato di pedofilia
dai reati che godono del beneficio degli
arresti domiciliari;

a valutare la possibilità di assumere
iniziative, nel più breve tempo possibile,
volte alla definizione dei criteri per la
realizzazione di corsi di formazione per il
personale docente e non docente nelle
scuole, nonché di azioni di formazione ed
assistenza per i genitori, finalizzate ad una
puntuale informazione sul tema dell’abuso
sessuale;

a valutare la possibilità di assumere
iniziative finalizzate ad istituire all’interno
delle scuole « un punto d’ascolto » per
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alunni e genitori, gestito da insegnanti,
adeguatamente formato in stretto contatto
con gli assistenti sociali;

a valutare la possibilità di prevedere,
attraverso apposite iniziative normative,
l’esclusione della possibilità di chiedere il
patteggiamento per gli imputati dei reati di
cui agli articoli 609-bis (violenza sessuale),
609-quater (atti sessuali con minorenne) e
609-quinquies (corruzione di minorenne)
del codice penale;

a valutare gli strumenti più idonei
che consentano di identificare le piccole
vittime di pedopornografia, per garantire
loro un immediato progetto di recupero e
per porre fine ad una violenza che po-
trebbe essere ancora in corso;

a promuovere all’interno dei luoghi
frequentati dai bambini, come oratori,
campi sportivi, scuole ed altri, un sistema
di prevenzione e tutela adeguato, condiviso
e conosciuto, anche attraverso incontri con
personale competente e qualificato fina-
lizzato ad informare i minori sulla pre-
venzione degli abusi;

a valutare la possibilità di istituire
una banca dati nazionale per il censi-
mento dei minori in condizione di resi-
denzialità assistita sul territorio nazionale.

(1-00447) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Silvia Giordano,
Lupo, Sorial, Lorefice, Grillo,
Mantero, Baroni, Dall’Osso,
Cecconi, Di Vita ».

La Camera,

premesso che:

la necessità di concedere una pro-
tezione speciale ai minori è stata enun-
ciata nella « Dichiarazione di Ginevra del
1924 sui diritti del bambino » e nella
« Dichiarazione dei diritti del fanciullo »,
adottata dall’Assemblea generale dell’Onu
il 20 novembre 1959 e riconosciuta nella
Dichiarazione universale dei diritti del-
l’uomo, nel Patto internazionale relativo ai
diritti civili e politici – in particolare agli

articoli 23 e 24 – e negli statuti e stru-
menti pertinenti delle istituzioni specializ-
zate e delle organizzazioni internazionali
che si preoccupano del benessere dell’in-
fanzia;

la Dichiarazione dei diritti del-
l’uomo riconosce che il fanciullo, a causa
della sua mancanza di maturità fisica e
intellettuale, necessita di una protezione e
di cure particolari, ivi compresa un’appro-
priata protezione legale;

con la « Convenzione ONU sui di-
ritti del fanciullo » del 1989, approvata
dall’Assemblea generale delle Nazioni
Unite il 20 novembre 1989, ratificata in
Italia con legge 27 maggio 1991, n. 176, le
parti si impegnano a rispettare i diritti
enunciati nella Convenzione stessa, a ga-
rantirli a ogni fanciullo e ad assicurare
agli stessi la protezione e le cure neces-
sarie al loro benessere, adottando a tal
fine tutti i provvedimenti legislativi e am-
ministrativi necessari;

manca, tuttavia, negli strumenti di
diritto internazionale, il riconoscimento
della pedofilia quale « crimine contro
l’umanità », auspicabile per eliminare, a
livello globale, ogni ambiguità culturale sul
tema, per esercitare un’efficace pressione
politica su tutti gli Stati e per coordinare
la lotta contro reati di cui è palese la
dimensione sovranazionale;

nonostante la Convenzione di New
York sui diritti del fanciullo costituisca da
molti anni un obbligo legalmente vinco-
lante per gli Stati che l’hanno ratificata,
sono ancora milioni i minori che ovunque
vivono il dramma del maltrattamento e
dell’abuso. Secondo il Consiglio d’Europa,
nel Vecchio continente sarebbe vittima di
qualche forma di abuso, dal maltratta-
mento alla pedopornografia, un bambino
ogni cinque, tra gli otto e i dodici anni;

l’Italia, purtroppo, non fa ecce-
zione, nonostante abbia una legislazione
d’avanguardia. Nella pratica, infatti, vi
sono ancora enormi carenze applicative,
differenze territoriali, ostacoli alla reale
promozione e tutela dei diritti. D’altronde,
trasformare le dichiarazioni di principio
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in strategie operative è sempre un pro-
cesso lungo e complesso, soprattutto
quando queste ultime richiedono il cam-
biamento di un modo di pensare e di agire
consolidato;

con legge 4 maggio 2009, n. 41, la
Repubblica italiana ha riconosciuto il 5
maggio come Giornata nazionale contro la
pedofilia e la pedopornografia, quale mo-
mento di riflessione per la lotta contro gli
abusi sui minori;

in questa occasione possono essere
organizzate iniziative volte a richiamare
l’attenzione dell’opinione pubblica sulla
lotta contro gli abusi sui minori, per
abbattere il muro di silenzio che troppo
spesso si forma intorno a questo fenomeno
di assoluta gravità. Risulta essenziale, in-
vece, svolgere un’azione di sensibilizza-
zione e di educazione ai diversi livelli
sociali, nonché divulgare il maggior nu-
mero di elementi di conoscenza;

per porre in essere politiche di
prevenzione e protezione adeguate alla
problematica in esame, sono necessarie
forme appropriate di monitoraggio del
fenomeno su tutto il territorio nazionale.
Lo ha riconosciuto e richiesto anche il
Comitato Onu per la CRC, Convention on
the right of the child (CRC/C/ITA/CO/3-4),
che ha sollecitato il Governo italiano « a
garantire che il sistema informativo na-
zionale sull’assistenza e la tutela dei mi-
nori e delle loro famiglie raggiunga la
piena operatività e disponga delle neces-
sarie risorse umane, tecniche e finanziarie
per essere efficace nella raccolta delle
informazioni pertinenti in tutto il Paese,
rafforzando così la capacità dello Stato
parte di promuovere e tutelare i diritti dei
minori »;

il dossier elaborato da Terre des
hommes e Cismai (Coordinamento italiano
servizi contro il maltrattamento e l’abuso
all’infanzia), con il coinvolgimento dei co-
muni, valuta a livello nazionale la dimen-
sione quantitativa del fenomeno del mal-
trattamento sui minori – comprendente
trascuratezza materiale e/o affettiva, mal-
trattamento fisico, violenza assistita, mal-

trattamento psicologico, abuso sessuale,
patologia delle cure (discuria-ipercura-in-
curia) – su un campione di quasi 5 milioni
di cittadini residenti, di cui oltre 750.000
residenti minorenni, dal primo semestre
del 2012 al primo trimestre 2013. Vi sono
riportati dati fortemente critici: 1 minore
su 100 fra la popolazione residente risulta
vittima di maltrattamento e l’incidenza
appare maggiore nei confronti di bambine
e ragazze, concretizzandosi nel 52,7 per
cento dei casi in trascuratezza materiale e
affettiva, nel 16,6 per cento in violenza
consumata in ambito familiare, nel 12,8
per cento in maltrattamento psicologico,
nel 6,7 per cento in abuso sessuale, nel 6,1
per cento in patologie delle cure, nel 4,8
per cento in maltrattamento fisico;

l’abuso sessuale sui minori, in par-
ticolare, porta con sé conseguenze tali da
mettere a rischio la salute della vittima
per tutta la sua esistenza;

desta, inoltre, allarme il numero
crescente di denunce relative all’adesca-
mento da parte di adulti e alla divulga-
zione di foto e video personali tramite le
tecnologie informatiche ed i social
network. Questi mezzi, di cui bambini e
adolescenti normalmente dispongono,
moltiplicano il rischio di imbattersi in
contenuti inadeguati all’età o di interagire,
soprattutto nelle chat, con soggetti crimi-
nali;

in occasione della giornata Safer
Internet 2010 è stata firmata un’intesa a
livello europeo con le maggiori società di
gestione dei social network per aumentare
la sicurezza dei minorenni che utilizzano
la rete e far fronte comune proprio contro
i rischi a cui sono esposti i minori, ma
purtroppo a tutt’oggi è molto difficile va-
lutarne l’efficacia;

vi è poi il fondato sospetto che in
Italia molti abusi non vengano denunciati
per paura, vergogna o sottomissione, per-
ché i casi segnalati in altri Paesi europei
sono di gran lunga più numerosi di quelli
registrati nel nostro Paese;

oltre al rafforzamento dell’attività
repressiva, è altrettanto fondamentale pre-
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venire il fenomeno, anche attraverso
forme adeguate di reclutamento, forma-
zione e sensibilizzazione dei soggetti che
hanno regolari contatti con bambini e
ragazzi;

a tale scopo la direttiva 2011/93/UE
del Parlamento europeo e del Consiglio del
13 dicembre 2011, in materia di lotta
contro l’abuso e lo sfruttamento sessuale
dei minori e la pornografia minorile, che
sostituisce la decisione quadro 2004/68/
GAI del Consiglio, chiede agli Stati mem-
bri di adottare « le misure necessarie per
assicurare che i datori di lavoro, al mo-
mento dell’assunzione di una persona per
attività professionali o attività volontarie
organizzate che comportano contatti di-
retti e regolari con minori, abbiano il
diritto di chiedere informazioni, confor-
memente alla normativa nazionale e con
ogni mezzo appropriato, quali l’accesso su
richiesta tramite l’interessato, sull’esi-
stenza di condanne penali per i reati di cui
agli articoli da 3 a 7, iscritte nel casellario
giudiziario, o dell’esistenza di eventuali
misure interdittive dell’esercizio di attività
che comportano contatti diretti e regolari
con minori derivanti da tali condanne
penali » (articolo 10, paragrafo 2, della
direttiva 2011/93/UE);

negli ultimi anni ripetuti interventi
normativi hanno rafforzato la tutela pe-
nale offerta dal nostro ordinamento con-
tro i fenomeni dell’abuso, dello sfrutta-
mento sessuale dei minori, della pedofilia
e della pornografia minorile: da ultimo la
legge 1o ottobre 2012, n. 172, che ha
ratificato e dato esecuzione della Conven-
zione del Consiglio d’Europa per la pro-
tezione dei minori contro lo sfruttamento
e l’abuso sessuale, fatta a Lanzarote il 25
ottobre 2007, e il decreto legislativo 4
marzo 2014, n. 39, attuativo della sopra
citata direttiva 2011/93/UE. Quest’ultimo
ha apportato delle novità riguardanti la
disciplina delle circostanze aggravanti per
i reati di cui agli articoli 609-bis e 609-
quater (violenza sessuale ed atti sessuali ai
danni di minorenne), 609-quinquies (cor-
ruzione di minorenne), 609-octies (vio-
lenza sessuale di gruppo), 609-undecies

(adescamento di minorenni), 600-bis (pro-
stituzione minorile), 600-ter (pornografia
minorile), 600-quater (detenzione di ma-
teriale pornografico), 600-quater (porno-
grafia virtuale) e 600-quinquies (iniziative
turistiche volte allo sfruttamento della
prostituzione minorile) del codice penale.
Dunque, la nostra legislazione, anche se
perfettibile, può essere, nel complesso,
considerata adeguata e severa. Occorre,
invece, vigilare sulla sua corretta applica-
zione,

impegna il Governo:

a farsi promotore, nelle opportune
sedi internazionali, del riconoscimento
dell’abuso sui minori e della pedofilia, in
tutte le loro forme, quali crimini contro
l’umanità;

ad adottare iniziative normative fina-
lizzate alla predisposizione di un percorso
obbligatorio di cura psicologica del pedo-
filo condannato in via definitiva;

a predisporre adeguate iniziative, sia
di natura normativa che di politica crimi-
nale, per rendere più incisiva l’applica-
zione delle norme penali in materia di
violenza contro i minori;

a far sì, promuovendo politiche for-
mative mirate, che le persone regolar-
mente a contatto con i minori, per lavoro
o per altre ragioni, abbiano piena consa-
pevolezza dei diritti dell’infanzia e del-
l’adolescenza, riconoscano gli indizi di
abuso e adottino i protocolli di compor-
tamento più moderni e più efficaci per
prevenire e contrastare il fenomeno;

a rafforzare, nell’ambito dei pro-
grammi scolastici delle scuole di ogni or-
dine e grado, i percorsi didattici già pre-
visti per richiamare l’attenzione di alunni
e studenti sui rischi della navigazione in
rete e, in particolare, su quelli legati alla
diffusione di immagini personali;

a predisporre un sistema informativo
di raccolta dati su tutte le forme di
maltrattamento nei confronti dei minori,
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in raccordo con le autorità pubbliche
competenti e le organizzazioni di volon-
tariato operanti nel settore;

a rafforzare gli strumenti a disposi-
zione delle forze dell’ordine, assumendo
iniziative per estendere la possibilità di
ricorrere ad indagini sotto copertura;

ad assumere iniziative per destinare
alla polizia delle telecomunicazioni risorse
sufficienti per cancellare i tagli previsti
dalla spending review.

(1-00448) « Brambilla, Petrenga, Calabria,
Giammanco, Carfagna, Cen-
temero, Fucci, Bergamini,
Milanato, Palese ».

La Camera,

premesso che:

la legge 4 maggio 2009, n. 41, ha
istituito il 5 maggio come giornata nazio-
nale contro la pedofilia e la pedoporno-
grafia. Al fine di evitare che questa « gior-
nata » sia interpretata come l’ennesimo
momento da dedicare a sterili discussioni
che vedono convergere verso superficiali
obiettivi tutte le forze politiche, è neces-
sario avviare un serrato confronto costrut-
tivo e non autoreferenziale per l’elabora-
zione condivisa di un piano strategico di
interventi che nel breve e nel lungo pe-
riodo siano mirati a contrastare in modo
efficace la diffusione esponenziale del fe-
nomeno;

l’approvazione della convenzione di
Lanzarote segna un traguardo importante
nella lotta contro la pedofilia. L’Italia fu,
nel 2007, non solo tra i primi Paesi a
sottoscrivere la convenzione per la prote-
zione dei minori contro lo sfruttamento e
l’abuso sessuale, ma anche tra i maggiori
contribuenti, con una cinquantina di ar-
ticoli, alla sua stesura. Nella fase di rati-
fica della convenzione, grazie anche alle
iniziative perseguite, da tempo, dal gruppo
parlamentare della Lega Nord (promotore
di una proposta di legge finalizzata all’in-
troduzione di una nuova fattispecie di
reato denominata « apologia della pedofi-

lia » è stato inserito il principio finalizzato
ad anticipare la soglia di tutela prevista
nel nostro sistema penale, sanzionando,
per ciò stesso, indipendentemente dalla
commissione del reato propagandato, con-
dotte che arrecano offesa a quei valori,
socialmente e universalmente ritenuti tali,
per il solo fatto di far credere normale ciò
che comunemente viene percepito come
aberrante;

a venticinque anni dalla entrata in
vigore della convenzione internazionale sui
diritti del fanciullo, purtroppo, ancora in
tutto il mondo i bambini patiscono vio-
lenze, sfruttamento e abusi. Sono costretti
a combattere guerre o a lavorare in con-
dizioni intollerabili; vengono sottoposti ad
abusi sessuali o a violenze punitive. Gli
elementi di un’infanzia sana, così come
sono specificati nella convenzione sui di-
ritti dell’infanzia e dell’adolescenza, ven-
gono negati perché il mondo non riesce a
fornire ai bambini la protezione di cui
hanno diritto. Al contrario di quanto si
crede, i diritti dei bambini non sono violati
esclusivamente in quella parte del mondo
che vive in situazioni di grave sottosvi-
luppo ma anche in quei Paesi che hanno
raggiunto livelli di industrializzazione e
benessere elevati;

in Italia 2 bambini al giorno ven-
gono fatti oggetto di abusi sessuali, negli
ultimi anni le violenze sui minori sono
cresciute di oltre il 90 per cento, i casi di
pedofilia nel nostro Paese sono circa
21.000 all’anno e oltre 50.000 i siti a
sfondo pedofilo stimati che possono essere
contattati su internet. Questi dati, anche se
vanno considerati per difetto perché, come
è ovvio, molti casi sfuggono alle statistiche,
mostrano uno scenario quantomeno allar-
mante. Il monitoraggio della rete internet
da parte della polizia postale e di orga-
nizzazioni di volontariato dimostra con
sempre maggiore frequenza come la rete
sia utilizzata non solo per divulgazione di
materiale di tipo pedopornografico, ma
anche per la diffusione di una vera e
propria apologia del reato di pedofilia.
Alcune farneticanti pseudo-associazioni o
gruppi di persone deviate e abbiette
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stanno promuovendo a livello mondiale
una sottile e assurda distinzione tra pe-
dofilia « cattiva e buona ». Queste aber-
ranti disquisizioni consistono in veri e
propri « trattati », saggi più o meno filo-
sofeggianti per disquisire sulla legittimità e
persino sull’« opportunità » di rapporti ses-
suali fra adulti e minorenni. Molto spesso
questi soggetti, tra loro, sono soliti defi-
nirsi addirittura « pedofili culturali » e le
ramificazioni sono talmente vaste che, di
frequente, i collegamenti telematici si
estendono a siti esteri dello stesso genere.
Tali aberranti farneticazioni sono state
avallate anche da noti esponenti politici
che rappresentano movimenti e partiti
ampiamente rappresentati nell’arco costi-
tuzionale del nostro Paese. Già nel 1999
don Fortunato di Noto in un’audizione di
fronte alla Commissione parlamentare per
i diritti dell’infanzia aveva denunciato la
presenza in Italia di una lobby, che pro-
tegge e aiuta la diffusione della pedofilia;
le affermazioni di Di Noto, sacerdote che
da anni si occupa del monitoraggio del
fenomeno criminale della pedofilia, si ba-
sano su una ricerca approfondita e siste-
matica e sono correlate di un’ampia do-
cumentazione. È del tutto evidente come
sia necessario intervenire al più presto
sotto il profilo della prevenzione e della
repressione, non solo avvalendosi degli
strumenti di lotta di tipo telematico che
sono sempre in continua evoluzione, ma
anche attraverso l’introduzione di nuove
fattispecie di reato con modifiche al codice
penale che servano a combattere più ef-
ficacemente i reati prodromici e connessi
alla pedofilia, soprattutto per la loro na-
tura di azione di plagio delle menti affin-
ché vi sia una accettazione delle pratiche
sessuali nei confronti di minori. La Lega
Nord oramai da diverse legislature pre-
senta proposte di legge volte a contrastare
questo fenomeno pericolosissimo ma
troppo spesso sottovalutato;

è necessario sviluppare un sistema
adeguato di monitoraggio del fenomeno
della pedofilia e pedopornografia capace
di quantificare ed elaborare i dati sul
problema in relazione a tutti gli innume-
revoli aspetti che possono essere conside-

rati connessi direttamente o indiretta-
mente allo sfruttamento sessuale dei mi-
nori;

nel mondo industrializzato i pro-
blemi dell’infanzia sono anche connessi
all’ondata dei flussi migratori clandestini.
I minori, sradicati dal proprio ambiente
naturale, in condizioni di estrema fragilità
e povertà, divengono facilmente preda di
situazioni di violazione dei diritti fonda-
mentali, dall’accattonaggio fino allo sfrut-
tamento sessuale;

la pedofilia rientra tra i disturbi
di parafilia ed è condizione che implica
un’attrazione sessuale nei confronti di
bambini anche piccolissimi; tale devianza
del comportamento sessuale non com-
porta l’incapacità di intendere e volere
che il codice di procedura penale ri-
chiede per poter negare o ridurre la
responsabilità e dunque la punibilità. È,
quindi, improcrastinabile un intervento
legislativo finalizzato a dare un segnale
forte contro gli abusi sui minori, ipotiz-
zando anche l’introduzione della cosid-
detta castrazione chimica, in presenza di
soggetti condannati per reati di abuso
sessuale sui minori;

il progresso della società moderna
è stato viziato dalla rinuncia a quei rife-
rimenti valoriali, che rappresentavano le
fondamenta di una comunità capace di
comprendere l’importanza della tutela dei
propri figli quale bene primario, semi-
nando il dubbio del significato stesso della
verità e del bene, in ultima analisi della
bontà della vita. L’accelerazione dei feno-
meni di degenerazione nell’educazione sfo-
cia, oggigiorno, in un vero e proprio al-
larme educativo. Sempre più in modo
repentino si diffonde un pensiero unico
laicista che trova sostegno anche in ini-
ziative legislative assurde, come, ad esem-
pio, quelle volte a cancellare dai docu-
menti ufficiali i riferimenti alla madre e al
padre per sostituirli con surrogati asettici.
Scelte dettate da un’idiozia ideologica che
non possono essere sottovalutate e pro-
durranno gravi danni nel medio e lungo
periodo;
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i genitori evidenziano maggiori dif-
ficoltà nell’assolvimento delle competenze
di cura e di educazione dei figli, le con-
flittualità intraconiugali e intrafamiliari
sfociano in sofferti procedimenti di sepa-
razione e di divorzio, e sono sempre più
evidenti gli episodi di maltrattamento e di
violenza intrafamiliare. La frantumazione
dell’istituto familiare, in una comunità
sempre meno capace di farsi carico della
crescita sana dei bambini, è il primo
fattore che pone i bambini in una condi-
zione di precario equilibrio ed estrema
fragilità, rendendoli soggetti a rischio;

l’affermazione dei diritti dell’infan-
zia e dell’adolescenza è inderogabile. Se,
da un lato, a livello legislativo si possono
annoverare numerosi provvedimenti adot-
tati in nome dell’interesse superiore dei
bambini e degli adolescenti, animati dalle
più convinte intenzioni di dar vita ad un
reale sistema di tutela e promozione dei
loro diritti, dall’altro lato, è unanime la
consapevolezza che siamo ben lontani dal
poter affermare di essere stati in grado di
creare una vera e propria politica per
l’infanzia;

i punti cardine sui quali si dovreb-
bero incentrare le politiche di tutela per
l’infanzia devono essere: la conoscenza del
problema, il rilancio della scuola come
centro di promozione culturale e sociale
nel territorio e la centralità del sostegno
alla famiglia,

impegna il Governo:

ad attivarsi in tempi rapidi per met-
tere in atto una concreta ed organica
azione di contrasto al fenomeno criminale
della pedofilia, finalizzata: a) a potenziare
e rafforzare i controlli sulla rete internet
in modo da non permettere la presenza di
siti che propugnano il pseudo messaggio
« culturale » volto all’accettabilità sociale
della pedofilia; b) a proteggere l’utilizzo
del web da parte dei minori adottando,
attraverso la collaborazione con i provider,
sistemi di filtri che rendano sempre più
sicura la navigazione on line; c) ad impe-
dire che organizzazioni, associazioni e

fondazioni, utilizzino la rete internet per
sostenere e propagandare la liceità del
rapporto sessuale tra minori ed adulti; d)
a potenziare il coordinamento internazio-
nale tra le forze di polizia per la lotta allo
sfruttamento sessuale dei minori, alla pro-
duzione e allo scambio di materiale pe-
dopornografico e per contrastare in modo
drastico il « turismo a scopo sessuale »;

a promuovere l’adozione, ad opera
dei Paesi europei di un piano europeo di
lotta al fenomeno della pedofilia;

ad assumere, con la massima ur-
genza, ogni iniziativa utile a contrastare
efficacemente la piaga della pedofilia e
degli abusi sessuali sui minori, anche va-
lutando l’opportunità di introdurre la ca-
strazione chimica nei confronti di condan-
nati per reati di abuso sessuale sui minori;

a promuovere una politica a sostegno
della famiglia, quale nucleo fondamentale
della società, nel riconoscimento del ruolo
primario che riveste nell’educazione e
nella crescita dei bambini e dei giovani
adolescenti;

a promuovere iniziative volte a con-
trastare il fenomeno dell’immigrazione
clandestina e a contrastare le associazioni
criminali straniere che traggono profitto
dalla tratta delle persone, in particolar
modo se trattasi di bambini.

(1-00449) « Rondini, Giancarlo Giorgetti,
Allasia, Attaguile, Borghesi,
Bossi, Matteo Bragantini,
Buonanno, Busin, Caon, Ca-
parini, Fedriga, Grimoldi,
Guidesi, Invernizzi, Marcolin,
Molteni, Gianluca Pini, Pra-
taviera ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga).

La Camera,

premesso che:

la Convenzione ONU sui diritti del-
l’infanzia del 1989, ratificata dal nostro
Paese con la legge n. 176 del 1991, san-
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cisce il diritto del bambino e dell’adole-
scente di essere protetto da tutte le forme
di violenza;

la tematica relativa alla violenza
sui minori, a livello internazionale, di
recente è stata trattata nel Rapporto sulla
violenza contro l’infanzia nel mondo, pub-
blicato dal rappresentante speciale per le
violenze contro i minorenni del Segretario
Generale delle Nazioni Unite nell’ottobre
2013; il Rapporto sottolinea la necessità di
politiche « solide » finalizzate alla preven-
zione e al contrasto di tali violenze, non-
ché dell’impunità;

come precedenti documenti ONU –
quali il Commento generale n. 8 del Co-
mitato ONU sui diritti dell’infanzia sul
diritto dei bambini alla protezione dalle
punizioni corporali e da altro trattamento
crudele o degradante nei loro confronti ed
il Commento generale n. 13 sul diritto dei
bambini alla protezione da ogni forma di
violenza – anche l’ultimo Rapporto evi-
denzia la necessità di assicurare una rac-
colta di dati sistematica e una continua
ricerca sul fenomeno della violenza e degli
abusi sui bambini;

in relazione a tale aspetto l’Italia è
stata anche richiamata dal Comitato ONU
nelle sue raccomandazioni: nel nostro
Paese ancora oggi non esiste un sistema
informativo per la raccolta dati, istituzio-
nale ed omogeneo su tutto il territorio
nazionale, su tutte le forme di violenza nei
confronti dei minorenni e, di conseguenza,
di un adeguato sistema di monitoraggio.
Ciò non solo impedisce di conoscere a
fondo per prevenire e contrastare con
strumenti appropriati il fenomeno, ma
ostacola la comprensione di come si po-
sizioni il nostro Paese rispetto al quadro
europeo ed internazionale;

un primo intervento concreto degli
Stati membri dell’Unione europea al fine
di contrastare il dilagare dei delitti ine-
renti la sfera sessuale della persona è da
ricondursi all’Azione comune n. 97/154/
GAI adottata dal Consiglio il 24 febbraio
1997, per la lotta contro la tratta degli
esseri umani e lo sfruttamento sessuale dei

bambini, non più in vigore in quanto
abrogata dalla decisione-quadro 2004/68/
GAI del 22 dicembre 2003, poi sostituita
dalla direttiva 2011/93/UE relativa alla
lotta contro l’abuso e lo sfruttamento
sessuale dei minori;

come noto, fra gli atti più incisivi e
recenti in materia, figura la convenzione
del Consiglio d’Europa sulla protezione dei
minori dallo sfruttamento e dall’abuso
sessuale, fatta a Lanzarote il 25 ottobre
2007, in base alla quale i Paesi aderenti si
impegnano a rafforzare la protezione dei
minori contro lo sfruttamento e l’abuso
sessuale, adottando criteri e misure co-
muni sia per la prevenzione del fenomeno,
sia per il perseguimento dei sexual offen-
ders, nonché per la tutela delle vittime. Le
principali disposizioni concernono lo
« Statuto » del minore-testimone, la posi-
zione della vittima nel procedimento, la
necessità che l’avvio e la prosecuzione
delle indagini avvenga senza ritardi ingiu-
stificati e senza ostacoli (rappresentati
dalle condizioni di procedibilità o dall’in-
tervento della prescrizione) e la possibilità
per i servizi investigativi di identificare le
vittime mediante disamina del materiale
pedopornografico (fotografie, registrazioni
audiovisive, e altro;

i dati del dossier Pedofilia, a cura
di « Telefono Azzurro » nella terza Gior-
nata nazionale contro la pedofilia e la
pedopornografia, evidenziano poche de-
nunce e ancora troppi casi che rimangono
nel silenzio;

per quanto riguarda lo sfrutta-
mento sessuale, una fonte di dati interes-
santi è rappresentata dal dipartimento per
i diritti e le pari opportunità (DDPO) della
Presidenza del Consiglio dei ministri. I
dati raccolti dal DDPO evidenziano che i
minorenni oggetto di sfruttamento ses-
suale sono in netta minoranza rispetto al
numero delle persone adulte, ma sono in
progressivo aumento negli anni;

la Terza relazione annuale al Par-
lamento dall’Autorità garante per l’infan-
zia e l’adolescenza, presentata in data 10
aprile 2014, evidenzia che sul tema del
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maltrattamento, della violenza e dell’abuso
sui minorenni, nel periodo 2012/2013, l’or-
ganizzazione Terre des Hommes ed il
Coordinamento italiano servizi contro il
maltrattamento e l’abuso all’infanzia (CI-
SMAI) hanno realizzato una prima espe-
rienza pilota, dalla quale è emerso che
« ben 100.000 bambine e bambini (pari
allo 0,98 per cento della popolazione mi-
norile) sono presi in carico ogni anno dai
servizi sociali italiani esclusivamente per
maltrattamento e abuso. Se ad essi si
aggiungono i casi di minorenni maltrattati
presi in carico per altre cause, si sale a
150.000 »;

nel dicembre 2013, inoltre, l’Auto-
rità garante ha assicurato « la partecipa-
zione agli Stati generali sul maltratta-
mento all’infanzia in Italia organizzato dal
CISMAI, che ha evidenziato come il feno-
meno sia ancora largamente sommerso e
quali siano le conseguenze del circolo
vizioso dei tagli ai servizi per la preven-
zione e protezione dei bambini maltrattati.
Altri elementi di interesse per l’Autorità,
emersi nel corso della Conferenza, sono La
necessità di sviluppare servizi per la pre-
venzione e l’intervento precoce della vio-
lenza sui bambini, nonché l’impatto che
ha sui bambini assistere ad episodi di
violenza domestica, la cosiddetta « violenza
assistita »;

molte delle violenze consumate al
danni di bambini e adolescenti rimangono
impunite sia perché certe forme di com-
portamenti abusanti sono considerate da
essi stessi pratiche accettabili, sia per la
mancanza di meccanismi di denuncia a
loro misura; ne consegue che l’effettiva
inclusione dei bambini e degli adolescenti
nelle misure di protezione richiede che
essi stessi siano informati sul loro diritto
di essere ascoltati, che crescano liberi da
tutte le forme di violenza fisica e psico-
logica e che sia stabilito un facile accesso
a luoghi (fisici o virtuali) e a persone alle
quali poter riferire in maniera sicura e
confidenziale;

i provvedimenti legislativi sulla ma-
teria, approvati a partire dal 1996 dall’Ita-

lia (quali la legge n. 66 del 1996 « Norme
contro la violenza sessuale » e la legge
n. 269 del 1998 « Norme contro lo sfrut-
tamento della prostituzione, della porno-
grafia e del turismo sessuale, quali nuove
forme di riduzione in schiavitù ») con un
impianto innovativo, anche se perfettibile,
hanno predisposto gli strumenti normativi
per un’efficace azione di contrasto di que-
sti reati, ma hanno riguardato prevalen-
temente l’intervento penale, nell’illusione
che fosse risolutivo introdurre nuove fat-
tispecie di reati e innalzare il livello delle
pene;

la normativa europea sul tema pro-
pone i princìpi generali per prevenire e
combattere gli abusi, proteggere i diritti
dei bambini vittime e promuovere la coo-
perazione internazionale in due direzioni:
sicuramente il completamento del sistema
di protezione penale ma, soprattutto, le
attività di prevenzione, di protezione, di
presa in carico e di cura svolte attraverso
modalità integrate dai diversi soggetti, enti
e professioni coinvolti;

la creazione di una cultura di pre-
venzione deve costituire l’obiettivo prima-
rio nella lotta alla pedofilia. Le vittime
devono essere aiutate a parlare, superando
timore e vergogna, genitori e insegnanti
formati a riconoscere correttamente i fat-
tori di rischio e i primi segnali di un
disagio;

sulla violenza a danno dei minori,
possono incidere fortemente anche dina-
miche quali l’esclusione sociale, l’emargi-
nazione e l’aumento del disagio e della
povertà conseguenti alla crisi economica in
atto. Come noto, in Italia gli indici della
diseguaglianza sono in peggioramento, e
con essi anche quelli della povertà;

negli ultimi anni il reddito delle
famiglie degli adolescenti in stato di po-
vertà assoluta è diminuito del 31 per
cento. Nel nostro Paese, quasi il 29 per
cento di bambini sotto i 6 anni vive ai
limiti della povertà, tanto che l’Italia è al
21o posto in Unione europea per rischio
povertà ed esclusione sociale fra i minori
di età 0-6 anni e il 23,7 per cento vive in
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uno stato di deprivazione materiale. An-
cora, il nostro Paese è al 22o posto per
quanto riguarda il basso livello d’istru-
zione, per dispersione scolastica;

l’estrema carenza di risorse dedi-
cate all’infanzia, si manifesta anche nel
mancato finanziamento dell’Osservatorio
nazionale per l’infanzia e l’adolescenza,
regolato dal decreto del Presidente della
Repubblica n. 103 del 2007, dunque non
in grado di poter svolgere i suoi compiti
istituzionali. L’Osservatorio ha il compito
di: a) predisporre ogni due anni il Piano
nazionale di azione e d’interventi per la
tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti
in età evolutiva, con l’obiettivo di conferire
priorità ai programmi riferiti ai minori e
rafforzare la cooperazione per lo sviluppo
dell’infanzia nel mondo; b) predisporre,
sempre ogni due anni, la Relazione sulla
condizione dell’infanzia in Italia e sull’at-
tuazione dei relativi diritti; c) redigere,
ogni cinque anni, lo schema del rapporto
del Governo all’ONU sull’applicazione
della Convenzione internazionale sui di-
ritti del fanciullo del 1989;

impegna il Governo:

a predisporre un sistema informativo
istituzionale ed omogeneo sull’intero ter-
ritorio nazionale in relazione a tutte le
forme di violenza nei confronti dei minori,
nonché un adeguato sistema di monito-
raggio;

ad intervenire normativamente per
un’attuazione puntuale ed esaustiva dei
principi stabiliti nella convenzione fatta a
Lanzarote in data 25 ottobre 2007 sul
terreno del contrasto alla violenza nei
confronti dei minori, all’abuso sessuale e
all’adescamento per il mezzo della rete
internet;

ad inserire al primo posto nella stra-
tegia della lotta alla criminalità organiz-
zata quei fenomeni criminali che quoti-
dianamente sfruttano e violano i diritti di
persone ridotte in schiavitù, in particolare
delle bambine e dei bambini utilizzati per
il mercato del minori volto alla prostitu-
zione ed alla pornografia infantile;

ad intensificare le forme di coopera-
zione internazionale multilaterale e bila-
terale per stabilire regole comuni e mi-
gliorare la cooperazione giudiziaria al fine
di rendere più efficace la lotta contro le
organizzazioni criminali internazionali de-
dite a forme di sfruttamento sessuale dei
bambini;

ad assumere le necessarie iniziative
normative dirette a modificare il codice di
procedura penale, in modo da permettere
tutti strumenti investigativi necessari per il
complesso dei reati connessi allo sfrutta-
mento sessuale;

ad inserire il contrasto al maltratta-
mento nell’ambito delle politiche del di-
ritto alla salute e a finanziare progetti di
formazione e informazione per costituire,
attraverso la rete nazionale dei consultori
familiari, i pediatri di base, i medici sco-
lastici – dopo un’opportuna azione di
aggiornamento professionale di tutti gli
operatori – una fitta rete di prevenzione
in grado sia di tutelare i bambini e le
bambine da eventuali situazioni di rischio,
sia di cogliere precocemente i segnali di
disagio e turbamento derivanti dall’espo-
sizione a pressioni o attenzioni pedofile
nell’ambiente familiare e/o sociale;

a destinare risorse all’aumento e alla
riqualificazione degli organici dei servizi
sociali ed educativi deputati alla presa in
carico e alla tutela dei minori vittime di
violenza, anche tenendo conto delle par-
ticolari esigenze dei minori stranieri, nelle
fasi di rilevazione e protezione, favorendo
l’accesso ai servizi e l’introduzione di me-
diatori culturali;

a favorire, con il consenso del con-
dannato per reato di pedofilia in danno di
minore, o su richiesta di chi tema di
compierlo, il trattamento psicoterapeutico
nelle strutture adeguate, utilizzando le
somme del fondo di cui all’articolo 17,
comma 2 della legge n. 269 del 1998;

ad avviare progetti mirati finalizzati
a sostenere bambine/i e adolescenti che
assistono a violenze in ambito familiare;
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a provvedere allo stanziamento dei
fondi indispensabili al funzionamento del-
l’Osservatorio nazionale per l’infanzia e
l’adolescenza, e conseguentemente a va-
rare il Piano nazionale per l’infanzia;

a provvedere ad un coordinamento
delle competenze istituzionali sull’infanzia
e l’adolescenza, attualmente eccessiva-
mente frammentate, al fine di consentire
un’azione realmente efficace delle politi-
che sulla materia.

(1-00450) « Nicchi, Piazzoni, Migliore, Di
Salvo, Fratoianni, Nardi, Co-
stantino, Lacquaniti, Franco
Bordo ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)

La Camera,

premesso che:

il 5 maggio ricorre la Giornata
nazionale contro la pedofilia e la pedo-
pornografia;

secondo i dati Istat relativi ai delitti
denunciati dalle forze di polizia all’auto-
rità giudiziaria, nei sei anni compresi tra
il 2006 ed il 2012 si rileva come gli « atti
sessuali con minorenni » oscillerebbero in-
torno alle cinquecento denunce l’anno,
attestandosi nell’ultimo anno di rileva-
zione su 558 casi, mentre la « corruzione
di minorenne » nel 2012 si fermerebbe ad
appena 120 casi, e le denunce per i reati
di pornografia minorile e di detenzione di
materiale pedopornografico sarebbero
380;

in realtà, secondo i dati resi noti da
« Telefono Azzurro » nel mese di marzo
2014 e ricavati dalle richieste di aiuto di
bambini ed adolescenti pervenute negli
ultimi cinque anni, sono stati più di di-
ciassettemila gli appelli pervenuti all’Asso-
ciazione via telefono e attraverso l’appo-
sita chat line, e secondo i dati diffusi da
alcune delle associazioni che maggior-
mente si occupano del fenomeno a livello
nazionale sarebbero addirittura sessanta-

mila i casi ogni anno di molestie e violenze
in danno di minori infraquattordicenni dei
quali meno dell’uno per cento viene de-
nunciato;

la maggior parte degli episodi di
abuso sui minori, infatti, non viene de-
nunciata a causa di molteplici ragioni,
prima tra le quali il legame che spesso
intercorre tra vittima e carnefice, e per ciò
sfuggono a qualsiasi rilevazione statistica;
da ciò deriva che le caratteristiche che
emergono dall’analisi dei dati riferiti alle
segnalazioni all’autorità giudiziaria non
possono essere considerate rappresentative
dei fenomeni di abuso, e, anzi, possono
avere caratteristiche ben diverse da quelle
apparenti;

ad oggi, appaiono in costante e
preoccupante aumento – anche per indice
di pericolosità sociale – i fenomeni della
pedopornografia on line e quello degli
adescamenti dei minori attraverso internet;

a questa nuova problematica si è
tentato di dare una prima risposta nel-
l’ambito del diritto internazionale attra-
verso l’adozione della « Convenzione per la
protezione dei minori contro lo sfrutta-
mento e l’abuso sessuale », nota come
convenzione di Lanzarote, stipulata nel-
l’ambito del Consiglio d’Europa il 25 ot-
tobre 2007, che costituisce il primo stru-
mento giuridico con il quale gli abusi
sessuali contro i bambini diventano reati a
tutti gli effetti, compresi anche quelli che
hanno luogo in casa o all’interno della
famiglia;

la convenzione di Lanzarote, oltre
ai reati più comunemente diffusi in questo
campo, quali l’abuso sessuale, la prostitu-
zione infantile, la pedopornografia, la par-
tecipazione coatta di bambini a spettacoli
pornografici, per la prima volta disciplina
anche i casi di adescamento attraverso
internet (grooming) e di turismo sessuale;

la convenzione, ratificata nel no-
stro ordinamento dalla legge 1o ottobre
2012, n. 172, con la formulazione dei
nuovi reati di adescamento di minori per
scopi sessuali e di pedofilia e pedoporno-
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grafia culturale, che ricomprendono con-
dotte poste in essere anche con i mezzi di
comunicazione tecnologicamente più avan-
zati, fornisce una prima risposta a questi
fenomeni;

inoltre, la convenzione delinea mi-
sure preventive, che comprendono lo
screening, il reclutamento e l’addestra-
mento di personale che possa lavorare con
i bambini al fine di renderli consapevoli
dei rischi che possono correre e di inse-
gnare loro a proteggersi, prevede pro-
grammi di supporto alle vittime, incorag-
gia la denuncia di presunti abusi e di
episodi di sfruttamento, e prevede l’istitu-
zione di centri di aiuto via telefono o
attraverso la rete informatica;

nella quinta edizione del manuale
diagnostico e statistico dei disturbi men-
tali, edita nel maggio del 2013, la pedofilia
è classificata come parafilia, ma è consi-
derata tale solo in presenza di comporta-
menti di egodistonia, non essendo invece
considerata un disturbo mentale quando il
comportamento pedofilo viene vissuto
senza contrasti e quindi in egosintonia;

la decisione dell’Associazione psi-
chiatrica americana (APA) di modificare il
dato diagnostico della pedofilia da un lato
ha fatto sorgere dubbi circa la possibile
legittimazione del fenomeno, ma dall’altro
lato ha fatto sì che attraverso tale deru-
bricazione, negli Stati Uniti ai pedofili non
sia più concessa alcuna attenuante in sede
processuale;

considerare la pedofilia come una
malattia è un errore strategico, giacché
secondo i più recenti studi effettuati, essa
non rientra tra i disturbi che compromet-
tono il rapporto con la realtà, e in molti
casi l’orientamento del pedofilo avviene
per ludismo e non in conseguenza di
automatismi;

ancora oggi diversi reati connessi
alla pedopornografia sono soggetti a pat-
teggiamento;

le autorità centrali e periferiche
preposte allo studio ed alla lotta dei fe-
nomeni di violenza sui minori non dispon-

gono di mezzi adeguati per sostenere le
vittime e le famiglie in percorsi di recu-
pero da traumi così profondi;

nell’ambito della sanità pubblica
appare urgente e necessario un potenzia-
mento delle strutture di ascolto e sostegno
alle giovani vittime e alle loro famiglie;

con riferimento alle politiche per
l’infanzia in Italia è evidente il persistere
di innumerevoli nodi irrisolti, tra i quali
l’assenza di dati precisi sulle violenze
sessuali subite da minorenni, sulle tipolo-
gie di abuso più diffuse, sui profili dei
pedofili, che rendono ancora difficoltoso
combattere in modo efficace questa piaga
sociale;

la tutela dei minori è una battaglia
di civiltà che la nostra società deve portare
avanti con forza, per garantire a tutti i
bambini e adolescenti la giusta protezione
sociale e giuridica, e permettere loro di
crescere liberi e sereni,

impegna il Governo:

a dare tempestiva e completa attua-
zione a tutte le indicazioni contenute nella
convenzione di Lanzarote in materia di
prevenzione, tipizzazione di nuove fattis-
pecie di reato e relativo quadro sanziona-
torio, nonché di assistenza alle vittime;

ad adottare le opportune iniziative
normative volte ad escludere il patteggia-
mento per qualsiasi tipo di reato connesso
alla violenza sessuale in danno dei minori
e alla pedopornografia;

a promuovere l’istituzione presso le
aziende sanitarie pubbliche di appositi
sportelli dedicati all’assistenza psicotera-
pica alle giovani vittime ed al sostegno in
favore delle loro famiglie, che si avvalgano
del personale in servizio presso i consul-
tori ed i dipartimenti di salute mentale e
di neuropsichiatria infantile, se del caso
assumendo iniziative per inserire tale
obiettivo tra quelli indicati dalla legisla-
zione vigente per la nomina dei manager e
la loro riconferma e il cui mancato adem-
pimento è penalizzato con la riduzione del
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2 per cento dei fondi del servizio sanitario
nazionale messi a disposizione delle re-
gioni;

a promuovere l’assegnazione di ri-
sorse specifiche per il Garante per l’in-
fanzia nazionale e i Garanti regionali che
possano essere dedicate alla prevenzione
del fenomeno;

ad adottare le iniziative necessarie ad
inserire l’attivazione di specifici piani di
intervento in materia di contrasto alla
violenza sui minori nella programmazione
comunitaria;

a valutare l’adozione di percorsi san-
zionatori differenziati per il recupero di
soggetti non recidivi che abbiano compiuto
reati sessuali in danno dei minori, laddove
essi dichiarino di volersi sottoporre a te-
rapie mediche;

a promuovere l’adozione di specifici
programmi di prevenzione nelle scuole e
nelle famiglie, anche attraverso la valuta-
zione dei progetti realizzati e la diffusione
delle buone prassi individuate;

ad avviare delle campagne di comu-
nicazione che sensibilizzino al tema della
violenza sui minori e che indichino le
possibili modalità di denuncia del feno-
meno, nonché le strutture per l’aiuto alle
vittime.

(1-00451) « Giorgia Meloni, Rampelli, Ci-
rielli, Corsaro, La Russa,
Maietta, Nastri, Taglialatela,
Totaro ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)
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MOZIONI CIRIELLI ED ALTRI N. 1-00248, VERINI, LEONE,
DAMBRUOSO, D’ALIA, PISICCHIO ED ALTRI N. 1-00432,
MOTTOLA E PALESE N. 1-00433, MOLTENI ED ALTRI N. 1-
00434, CRISTIAN IANNUZZI ED ALTRI N. 1-00437 E DA-
NIELE FARINA ED ALTRI N. 1-00438 CONCERNENTI INI-

ZIATIVE PER LA TUTELA DELLE VITTIME DI REATO

Mozioni

La Camera,

premesso che:

la tutela delle vittime di reato at-
tiene alla sfera dei diritti fondamentali
della persona e costituisce uno degli
aspetti essenziali cui occorre avere ri-
guardo, sia nell’ambito del procedimento
giudiziario, sia, soprattutto, nelle fasi pre-
liminare e successiva ad esso;

in questo senso, la normativa in-
ternazionale riconosce la necessità di ri-
spondere alla globalità dei bisogni della
vittima, dei suoi familiari e degli eventuali
testimoni del reato, e sulla base di questi
presupposti intende tutelarla sia in quanto
persona, attraverso l’accoglienza, la tutela,
l’informazione, la protezione e la possibi-
lità di disporre di forme di mediazione
con il reo, sia in quanto soggetto proces-
suale, mediante l’accompagnamento nel
processo penale ed il risarcimento;

con riguardo a tutti questi aspetti
nel nostro Paese si verificano, purtroppo,
ancora molti ritardi, malfunzionamenti e
inadempienze;

con specifico riguardo alla fase ri-
sarcitoria, ad esempio, si può rilevare che,
mentre le normative internazionali e co-
munitarie allargano la tutela a tutte le

vittime di reati intenzionali violenti, quella
italiana si occupa di predisporre fondi di
risarcimento solo in favore di alcune ca-
tegorie di vittime (essenzialmente vittime
del terrorismo, della criminalità organiz-
zata, di richieste estorsive e di usura),
limitando, quindi, la tutela alle mere fasi
processuale e risarcitoria;

giova ricordare, in proposito, che
l’Italia risulta attualmente messa in mora
a seguito del procedimento di infrazione
promosso a suo carico da parte della
Commissione europea (201174147) per la
« cattiva applicazione » della direttiva
2004/80/CE, che stabilisce che « tutti gli
Stati membri provvedano a che le loro
normative nazionali prevedano l’esistenza
di un sistema di indennizzo delle vittime
di reati intenzionali violenti commessi nei
rispettivi territori, che garantisca un in-
dennizzo equo ed adeguato delle vittime »,
nel caso in cui il condannato non abbia i
mezzi per farlo;

la legislazione italiana sul tema,
adottata, seppur con ritardo, con il decreto
legislativo 9 novembre 2007, n. 204, ha
semplicemente esteso al soggetto « stabil-
mente residente in un altro Stato membro
dell’Unione europea » e che risulti essere
la « vittima di reato commesso nel terri-
torio dello Stato » il riconoscimento del-
l’indennizzo statale già previsto in ambito
nazionale per la medesima tipologia di
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reato, ma senza estendere tale misura ad
altri reati intenzionali violenti, nonostante
in Italia i reati più gravi ed efferati siano
commessi da singoli ai danni delle cate-
gorie più deboli, come donne e bambini;

a ciò si aggiunga che l’Italia non ha
firmato neanche la Convenzione europea
relativa al risarcimento delle vittime di
reati violenti, firmata a Strasburgo il 24
novembre 1983 ed entrata in vigore il 1o

febbraio 1998, che obbliga gli Stati con-
traenti a prevedere, nell’ambito delle legi-
slazioni nazionali, un meccanismo di ri-
sarcimento per le vittime di infrazioni
violente che hanno causato gravi lesioni
corporali o il decesso;

dopo decenni durante i quali l’at-
tenzione era stata prevalentemente rivolta
alla tutela dei diritti violati, negli ultimi
anni si sono registrati un’attenzione ed
un interesse crescente verso i bisogni
delle vittime e si è giunti a stabilire come
diventi essenziale per la vittima l’essere
riconosciuta in condizione di difficoltà
anche da parte della collettività e delle
istituzioni;

nel nostro Paese, le attività di
assistenza, aiuto, ascolto e sostegno psi-
cologico sono perlopiù affidate a strut-
ture di volontariato e risultano frammen-
tate sia sotto il profilo degli ambiti di
intervento, sia sotto quello geografico,
considerata la diseguale distribuzione sul
territorio delle pur numerose strutture
dedicate e che, a fronte di aree geogra-
fiche capillarmente servite, ve ne sono
altre molto carenti;

l’assenza di un coordinamento a
livello regionale, o meglio ancora nazio-
nale, costituisce un fattore che facilita tali
disparità, finendo con l’enfatizzare gli
svantaggi propri di alcuni contesti sociali,
e, in egual misura, pesa lo scarso coordi-
namento tra pubblico e privato, tra terzo
settore e volontariato;

uno degli aspetti primari dell’assi-
stenza alle vittime riguarda la questione
degli operatori e della loro formazione,
richiamata più volte anche dalla norma-

tiva europea e che andrebbe implementata
sia sotto il profilo delle conoscenze e delle
competenze, sia sotto il profilo dell’empa-
tia che deve caratterizzare l’operatore
quando ascolta le vittime;

altro tema di primaria importanza
è certamente quello costituito dal sostegno
finanziario che occorre dedicare e garan-
tire alle politiche in favore delle tutela
delle vittime, ai quali occorrerebbe desti-
nare una quota annua certa di finanzia-
menti per assicurare la qualità dei servizi
erogati, oltre a favorire la diffusione delle
attività svolte nei centri su tutto il terri-
torio, permettendo loro di operare all’in-
terno di una sostanziale continuità;

ulteriori problematiche riscontra-
bili nell’ordinamento italiano attengono
alla tutela in fase processuale, non solo
sotto il profilo risarcitorio, ma anche sotto
quello del pagamento delle spese proces-
suali;

si sono verificati, infatti, numerosi
casi in cui i familiari delle vittime di reato
si sono trovate a dover corrispondere allo
Stato le spese giudiziali perché il condan-
nato risultava nullatenente;

il 25 ottobre 2012 il Parlamento
europeo ed il Consiglio hanno adottato la
direttiva 2012/29/UE, che istituisce norme
minime in materia di diritti, assistenza e
protezione delle vittime di reato e che
sostituisce la precedente normativa in ma-
teria, contenuta nella decisione quadro
2001/220/GAI;

la direttiva muove, tra le altre,
dalla premessa che un reato non è solo un
torto alla società, ma anche una violazione
dei diritti individuali delle vittime, che,
come tali, dovrebbero essere riconosciuti e
trattati in maniera rispettosa, sensibile e
professionale, senza discriminazioni di
sorta, e si pone come obiettivo quello di
« garantire che le vittime di reato ricevano
informazione, assistenza e protezione ade-
guate e possano partecipare ai procedi-
menti penali »;
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altri aspetti della direttiva atten-
gono alla necessità di limitare il rischio
della cosiddetta vittimizzazione secondaria
e ripetuta, alla particolare tutela della
quale sono meritevoli le vittime minori,
quelle affette da disabilità, le vittime di
atti di terrorismo e quelle della violenza di
genere e della violenza nelle relazioni
strette, nonché all’esigenza di prevedere,
che tra queste, possano essere considerati
anche i familiari delle vittime;

altro aspetto al quale la direttiva
dedica ben due articoli attiene alla tutela
finanziaria delle vittime, disponendo in
merito il « Diritto al patrocinio a spese
dello Stato » e il « Diritto al rimborso delle
spese »;

sull’onda emotiva dei numerosis-
simi casi di femminicidio verificatisi nel
nostro Paese, negli ultimi mesi il Parla-
mento ha profuso particolare impegno
rispetto a questo tema, provvedendo, tra
l’altro, alla ratifica della convenzione del
Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la
lotta contro la violenza nei confronti
delle donne e la violenza domestica, fatta
ad Istanbul, l’11 maggio 2011, ed all’ap-
provazione, con il decreto-legge 14 agosto
2013, n. 93, recante « disposizioni urgenti
in materia di sicurezza e per il contrasto
della violenza di genere, nonché in tema
di protezione civile e di commissaria-
mento delle province », di un primo pac-
chetto di norme che ne recepiscono le
indicazioni;

in particolare, tuttavia, il decreto-
legge n. 93 del 2013 è apparso fortemente
sbilanciato sull’aspetto dell’inasprimento
del sistema sanzionatorio e, pur com-
piendo un primo piccolo passo nel senso
della tutela delle vittime attraverso la
previsione di un piano nazionale antivio-
lenza, dedica a questo tema un’attenzione
ancora insufficiente;

numerosi provvedimenti recanti
norme a protezione e sostegno delle vit-
time di reati giacciono in Parlamento in
attesa di essere esaminati e altri, nelle
precedenti legislature, non sono mai stati
calendarizzati;

la direttiva 2012/29/UE, il cui ter-
mine per il recepimento è fissato al 16
novembre 2015, è stata inserita nell’alle-
gato B alla legge europea 2013 (legge 6
agosto 2013, n. 96, « Delega al Governo
per il recepimento delle direttive europee
e l’attuazione di altri atti dell’Unione eu-
ropea – Legge di delegazione europea
2013 »); il Governo, nell’adozione del de-
creto legislativo dovrà attenersi ai principi
e criteri direttivi di cui all’articolo 32 della
legge 24 dicembre 2012, n. 234;

la direttiva 29/2012/UE « stabilisce
norme minime. Gli Stati membri possono
ampliare i diritti da essa previsti al fine di
assicurare un livello di protezione più
elevato »,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative di competenza
per il tempestivo recepimento della diret-
tiva europea di cui in premessa;

a svolgere un ruolo di impulso e di
coordinamento centrale delle strutture,
pubbliche e private, deputate a svolgere
funzioni di assistenza, sostegno e tutela
delle vittime, al fine, da un lato, di
potenziare e rendere più omogenea la
distribuzione sul territorio delle stesse e,
dall’altro, di operare nel senso della crea-
zione di una rete tra pubblico e privato;

a promuovere la collaborazione in-
tersettoriale tra i diversi attori che, a vario
titolo, si occupano di queste problemati-
che, quali le forze dell’ordine, la magistra-
tura, i servizi sociali, le associazioni di
volontariato sul territorio, gli operatori di
victim support;

con particolare riferimento alle strut-
ture di assistenza, a promuovere iniziative
volte a prevedere un ampliamento delle
loro competenze, attraverso la migliore
formazione degli operatori impiegati, gra-
zie ad approfondimenti sulle materie so-
ciologiche e psicopedagogiche, sulle
scienze giuridiche, nell’ambito della crimi-
nologia e della vittimologia, nonché richia-
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mando le funzioni ed il ruolo svolti dal
servizio sociale territoriale e da quello
sanitario;

a fornire un adeguato e continuativo
sostegno economico alle realtà che ope-
rano nel campo dell’assistenza e tutela
delle vittime di reato;

a prevedere adeguate forme di pub-
blicizzazione dei servizi offerti e delle
strutture di accoglienza presenti sul ter-
ritorio, nonché campagne di informazione
e sensibilizzazione sul tema della violenza
nelle sue diverse declinazioni;

a elaborare modalità per la verifica e
valutazione dell’impatto delle misure di
assistenza e protezione delle vittime;

con specifico riferimento alla fase
processuale, ad assumere iniziative volte a
prevedere una disciplina risarcitoria da
parte dello Stato, laddove l’autore del
reato sia tornato a delinquere perché
rilasciato dal carcere a seguito di provve-
dimenti di clemenza alternativi alla deten-
zione adottati dallo stesso e a modificare
la disciplina inerente al pagamento delle
spese giudiziarie, affinché esse non pos-
sano più gravare proprio sulle vittime o
sulle loro famiglie;

a valutare, in accordo con le previ-
sioni della direttiva, laddove prevede che
gli Stati possano adottare norme di pro-
tezione più elevate, di assumere iniziative
per riconoscere alle vittime e alle persone
danneggiate dal reato una tutela di rango
costituzionale, come già richiesto da al-
cune proposte parlamentari;

a sottoscrivere la citata Convenzione
europea relativa al risarcimento delle vit-
time di reati violenti, affinché nell’ordina-
mento italiano possano essere recepite le
indicazioni ivi previste.

(1-00248) « Cirielli, Giorgia Meloni, Cor-
saro, La Russa, Maietta, Na-
stri, Rampelli, Taglialatela,
Totaro ».

PROPOSTA EMENDATIVA RIFERITA
ALLA MOZIONE CIRIELLI ED ALTRI

N. 1-00248

Nella premessa, al diciottesimo capo-
verso, aggiungere, in fine, i seguenti periodi:
Attualmente l’istituto del gratuito patroci-
nio è disciplinato dal Testo unico in ma-
teria di spese di giustizia, decreto del
Presidente della Repubblica 30 maggio
2002, n. 115; tuttavia l’articolo 76, comma
1, del predetto decreto del Presidente della
Repubblica ammette al gratuito patrocinio
solo chi è titolare di un reddito non
superiore a 10.766,33 euro. Ebbene, anche
alla luce della direttiva 2004/80/CE del 29
aprile 2004, si rende quanto mai oppor-
tuno facilitare l’accesso al gratuito patro-
cinio per le vittime di reati intenzionali
violenti mediante l’inserimento nel corpo
dell’articolo 76 del citato decreto del Pre-
sidente della Repubblica di un ulteriore
comma diretto a raddoppiare per le vit-
time di reti intenzionali violenti il limite di
reddito di cui al comma 1, innalzandolo
da 16.766,33 euro a euro 21.532,66 euro.

Conseguentemente, nel dispositivo, ag-
giungere, in fine, il seguente capoverso: ad
assumere iniziative volte a prevedere l’ac-
cesso al gratuito patrocinio per le vittime
di reati intenzionali violenti mediante l’in-
serimento nel corpo dell’articolo 76 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 115 del 2002 di un ulteriore comma
diretto a raddoppiare per le vittime di
reati intenzionali violenti il limite di red-
dito di cui al comma 1, innalzandolo da
10.766,33 euro a 21.532,66 euro.

1-00248/1. Agostinelli, Colletti, Busina-
rolo, Bonafede, Ferraresi, Sarti, Turco.

(Approvato)

La Camera,

premesso che:

la promozione e la tutela dei diritti
delle vittime da reato dovrebbe costituire
oggi un obiettivo prioritario dell’azione
politica di tutte le moderne democrazie,
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andandosi ad inserire nel quadro della
tutela dei soggetti più deboli e vulnerabili
della società;

tra le direttive europee più recenti
in materia – volte ad assicurare che le
vittime di reati, particolarmente se vio-
lenti, ricevano adeguato riconoscimento
sociale, sostegno e protezione giuridica –
vanno certamente ricordate la direttiva
2012/29/UE del Parlamento europeo e del
Consiglio, adottata il 25 ottobre 2012, che
ha istituito norme minime in materia di
diritti, assistenza e protezione delle vit-
time di reato, e la direttiva 2011/99/UE
che ha introdotto l’ordine di protezione
europeo;

l’Italia negli ultimi mesi ha com-
piuto significativi passi in avanti: da un
lato, attraverso l’inserimento nella legge di
delegazione europea 2013 della delega al
Governo per il recepimento delle direttive
sopracitate; dall’altro, muovendosi nella
direzione di una più compiuta tutela della
vittima nell’ambito della giustizia penale,
in particolare con il decreto-legge 14 ago-
sto 2013, n. 93, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119,
che ha rafforzato gli obblighi di comuni-
cazione e informazione alla vittima e am-
pliato le sue facoltà di partecipazione al
procedimento, dando così una nuova con-
cretezza alla posizione della vittima nel
reato nel quadro delle norme in materia di
sicurezza e contrasto della violenza di
genere;

tuttavia, se analizzato nel com-
plesso, il quadro normativo nazionale di
tutela della vittima appare ancora fram-
mentario e suscettibile di miglioramento
rispetto agli standard fissati in sede eu-
ropea, soprattutto sotto il profilo di una
compiuta tutela del soggetto vulnerabile
prima, durante e dopo il processo penale;

sotto il profilo della tutela nel pro-
cesso, occorre innanzitutto rivedere le pre-
rogative processuali della vittima nell’ot-
tica di configurarla quale vera e propria
parte processuale, consapevole, informata,
conscia dei propri diritti ed in grado di
gestirli ed esercitarli, senza necessaria-

mente costringerla a costituirsi parte civile
al solo scopo di avere una voce nel pro-
cesso e fornendole adeguata consulenza
legale, anche prima che il procedimento
penale sia formalmente iniziato;

il decreto-legge n. 93 del 2013 ha,
infatti, meritoriamente introdotto nuovi
obblighi di informazione della vittima, ma
con effetti limitati solo ad alcune tipologie
di vittime di reato; appare pertanto ne-
cessario estendere tali obblighi di infor-
mazione in modo generalizzato;

le condizioni e le modalità di am-
missione al gratuito patrocinio, poi, costi-
tuiscono una premessa importante della
partecipazione delle vittime indigenti o
vulnerabili, così come essenziale risulta la
fornitura degli indispensabili servizi di
interpretazione e traduzione necessari a
consentire una partecipazione effettiva an-
che alla vittima alloglotta;

altri aspetti significativi, sui quali
occorre giungere a forme più avanzate di
tutela e protezione delle vittime del reato,
riguardano la loro partecipazione al pro-
cedimento cautelare e la possibilità di
sviluppare meccanismi alternativi alla pu-
nizione irrogata nel processo penale,
come, ad esempio, la mediazione;

un punto molto sensibile e delicato,
poi, è quello di un’adeguata formazione
psicologica e giuridica del personale di
polizia a cui è demandato il primo con-
tatto con la vittima, al fine di fornirle un
supporto efficace;

occorre, tuttavia, tener presente
che la tutela delle vittime del reato deve
trovare riconoscimento e sostegno anche a
prescindere dall’azione repressiva dell’ap-
parato giudiziario, ossia fuori da una di-
namica esclusivamente processuale, attra-
verso la necessaria predisposizione e co-
pertura economica di quei servizi di so-
stegno materiale e psicologico alla vittima,
in un quadro articolato di prevenzione,
protezione ed assistenza delle vittime dei
reati;

il riconoscimento della sofferenza
della vittima richiede, infine, allo Stato di
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predisporre anche meccanismi di risarci-
mento, specie in tutti quei casi in cui le
vittime non ricevano ristoro dal colpevole
del reato, perché, ad esempio, il respon-
sabile è indigente o non è stato indivi-
duato;

l’articolo 12, comma 2, della diret-
tiva 2004/80/CE del 29 aprile 2004, obbliga
gli Stati membri a dotarsi di un sistema di
indennizzo delle vittime di reati intenzio-
nali violenti, che garantisca un indennizzo
equo ed adeguato delle vittime;

tuttavia tale articolo non ha trovato
attuazione nel decreto legislativo n. 204
del 2007, che ha recepito la direttiva e che
si è limitato esclusivamente a prevedere la
predisposizione di meccanismi di coope-
razione transfrontaliera per assicurare che
il risarcimento possa essere richiesto an-
che da persone residenti all’estero, ma non
ha introdotto un generale obbligo di ri-
sarcimento per le vittime di reati inten-
zionali violenti;

la mancata attuazione dell’articolo
12 della direttiva europea è stata, peraltro,
contestata dalla stessa Commissione euro-
pea, la quale ha avviato la procedura
d’infrazione 2011/4147 ex articolo 258 del
Trattato sul funzionamento dell’Unione
europea, lamentando l’assenza di previ-
sione di meccanismi generali di risarci-
mento per tutte le vittime di reati inten-
zionalmente violenti;

tale punto, pertanto, appare certa-
mente uno di quelli maggiormente critici e
sul quale occorre intervenire con urgenza,
essendo le forme di risarcimento attual-
mente previste solo di carattere settoriale
e riferite a limitate categorie di reati
violenti,

impegna il Governo:

in attuazione di quanto previsto dal-
l’articolo 12, comma 2, della direttiva
2004/80/CE, a predisporre iniziative nor-
mative volte ad assicurare un adeguato
indennizzo alle vittime di reati intenzio-
nalmente violenti, in particolare per tutti
i casi in cui la vittima non possa ottenere

il risarcimento dal soggetto colpevole del
reato, contestualmente assumendo inizia-
tive per il coordinamento e la semplifi-
cazione delle norme settoriali oggi vigenti;

ad adottare ogni iniziativa utile, an-
che normativa, volta a garantire una par-
tecipazione effettiva, consapevole ed infor-
mata della vittima del reato in tutte le fasi
del procedimento e del processo, anche
prevedendo la possibilità per la vittima di
partecipare adeguatamente alla fase pro-
cessuale nei casi in cui non si sia costituita
come parte civile, valutando la possibilità
di ampliare le ipotesi di assunzione anti-
cipata della sua testimonianza in sede di
incidente probatorio e prevedendo la me-
diazione quale facoltà, e non obbligo, per
la vittima;

a provvedere al reperimento delle
risorse sufficienti ad assicurare la possi-
bilità di accesso al patrocinio a spese dello
Stato e alla riduzione degli oneri delle
spese processuali a carico delle vittime;

anche in vista dell’adozione del de-
creto legislativo di recepimento della di-
rettiva 2011/29/UE, ad assicurare la for-
mazione del personale giudiziario e di
polizia che entri in contatto con le vittime
dei reati, al fine di garantire che i diritti
stabiliti dagli articoli 3, 4 e 5 della citata
direttiva siano garantiti sia al momento
del primo contatto con « un’autorità com-
petente », sia, successivamente, al mo-
mento della denuncia;

a predisporre quanto prima un piano
globale di interventi integrati a favore
della vittima, al fine di offrire adeguato
supporto materiale e psicologico, nonché
consulenza legale alle persone vittime di
reato – ed in particolare a quelle fra loro
vittime di reati violenti – costituendo un
« rete nazionale di sostegno alle vittime »
che sia presente in maniera omogenea su
tutto il territorio nazionale.

(1-00432) « Verini, Leone, Dambruoso,
D’Alia, Pisicchio, Ferranti,
Amoddio, Bazoli, Biffoni,
Campana, Ermini, Giuliani,
Greco, Leva, Magorno, Mar-

Atti Parlamentari — 35 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 MAGGIO 2014 — N. 223



roni, Marzano, Mattiello, Mo-
rani, Moretti, Giuditta Pini,
Rossomando, Rostan, Tarta-
glione, Vazio, Fabbri, An-
tezza ».

La Camera,

premesso che:

gli episodi di violenza che quoti-
dianamente si verificano su tutto il terri-
torio nazionale richiedono una tutela, pre-
ventiva e successiva, cui lo Stato, talora,
non è in grado di rispondere;

uno Stato civile dovrebbe essere in
grado, se non di garantire la sicurezza e,
dunque, la tutela preventiva al cittadino,
quanto meno di fornire un aiuto, econo-
mico e morale, dopo che il reato è avve-
nuto e, dunque, di fornire almeno una
tutela successiva;

allo stato esistono diversi fondi di
garanzia, di solidarietà o di tutela, tanto di
rilievo nazionale quanto di rilievo locale;

detti istituti di sostegno e di aiuto,
senza alcun dubbio utilissimi, essendo nati
in momenti diversi e non essendo conse-
guentemente raccordati gli uni con gli
altri, creano sovrapposizione di compe-
tenze, lungaggini nell’elargizione dei con-
tributi economici e, soprattutto, inutile
dispendio di energie da parte dei soggetti
interessati;

talora accade addirittura che
spesso gli istituti di sostegno non servano
allo scopo per cui sono stati previsti e
creati e detta frammentarietà della rispo-
sta istituzionale alle istanze di giustizia
avanzate dalle vittime di vari reati, diret-
tamente collegata alla scarsità di fondi,
provoca la conseguente insufficienza dei
fondi stessi rispetto alle richieste;

in definitiva, il risultato ultimo
della moltiplicazione di tali fondi rischia
di essere il non raggiungimento dell’obiet-
tivo di aiutare, anche economicamente, le
vittime di reati;

sarebbe opportuno riunire tutte le
provvidenze economiche attualmente in
essere, ponendole sotto un’unica voce at-
traverso la creazione di un fondo di ga-
ranzia per le vittime della violenza;

dovrebbe, inoltre, essere specificato
meglio il concetto di « violenza » compren-
dendovi qualsiasi comportamento, doloso
o colposo, fuori dai casi di provocazione o
comunque di volontaria causazione, volto
a limitare, ridurre o, comunque, compri-
mere, impedire o escludere la libertà altrui
e a ledere o, comunque, danneggiare la
persona;

la legislazione del nostro Paese,
soprattutto a partire dalla fine degli anni
Settanta, registra numerosi interventi le-
gislativi contenenti misure e forme di
assistenza, sostegno e informazione a fa-
vore di alcune vittime di specifici illeciti;

un esempio di intervento in tal
senso è rappresentato dalla legge 3 agosto
2004, n. 206, che ha dettato norme in
favore dei cittadini italiani vittime di atti
di terrorismo e di stragi, compiuti sul
territorio nazionale o all’estero, e dei loro
familiari superstiti e ha introdotto una
serie di benefici ad esclusivo vantaggio
delle vittime del terrorismo ma non anche
delle vittime del dovere e di quelle della
criminalità organizzata;

un ulteriore intervento di tutela
delle vittime di reato è stato delineato
nell’ambito della prevenzione e della re-
pressione della tratta di esseri umani e di
protezione delle vittime di reato, in data 4
marzo 2014, su proposta del Presidente
del Consiglio dei ministri e del Ministro
della giustizia, di concerto con il Ministro
degli affari esteri, il Ministro dell’economia
e delle finanze, il Ministro dell’interno, il
Ministro del lavoro e delle politiche sociali
e il Ministro della salute, mediante un
decreto legislativo recante attuazione della
direttiva 2011/36/UE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio;

quest’ultimo provvedimento è in-
tervenuto in attuazione della delega con-
ferita al Governo dall’articolo 5 della
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legge di delegazione europea 2013 (legge
6 agosto 2013, n. 96) e, in materia di
tutela delle vittime di reato, ha recepito
in modo non del tutto adeguato ad avviso
dei firmatari del presente atto di indi-
rizzo alcune disposizioni previste nella
direttiva citata, poiché non ha apportato
né una tutela generale per le vittime di
violenza né una tutela sufficientemente
adeguata. Non è, infatti, previsto un si-
stema efficace di risarcimento delle vit-
time di reato dal momento che si sta-
bilisce, a titolo di risarcimento, la somma
forfetaria di 1.500 euro (piuttosto esigua,
avuto riguardo a quanto subito dalle
persone vittime di tratta di esseri umani)
per ogni vittima;

il complesso di tali interventi del-
l’Esecutivo è stato determinato dal preciso
intento dello Stato di offrire un segnale di
sostegno, in termini morali ed economici,
a fronte di quei delitti diretti contro la sua
stessa ragione di essere, ma, pur conside-
rando favorevolmente tutti gli interventi
predisposti in materia, si ravvisano ancora
profili di criticità in merito alla piena
applicazione e al riconoscimento di tali
diritti alle vittime di reato ed è necessario
evidenziare che nell’ordinamento italiano
ancora non esiste una normativa generale
sostanziale a tutela queste ultime;

in linea di principio, il risarcimento
del danno dovrebbe essere attuato a cura
dell’autore del reato, tuttavia oggi, sul
piano generale, il quadro complessivo dei
risarcimenti risulta tutt’altro che rassicu-
rante, ove si pensi alle numerose ipotesi di
autori di reato rimasti ignoti o comunque
insolvibili;

l’esigenza di una piena tutela delle
vittime del reato è fortemente avvertita ai
vari livelli e alle diverse istanze della
società italiana, anche perché la parte
danneggiata, la parte offesa dal reato,
ovvero la parte civile costituita nel pro-
cesso ricoprono un ruolo e rappresentano
un interesse che potrebbe essere definito
di natura pubblica o collettiva;

il trattamento adeguato delle vit-
time corrisponde a una serie di diritti

fondamentali riconosciuti dalla Carta dei
diritti fondamentali dell’Unione europea e
dalla Convenzione per la salvaguardia dei
diritti dell’uomo e delle libertà fonda-
mentali (Cedu) e l’effettivo riconosci-
mento, nonché il rispetto dei diritti delle
vittime, in particolare della loro dignità
umana, della loro vita privata e familiare
e della loro proprietà, devono essere
salvaguardati garantendo nel contempo i
diritti fondamentali altrui, quali quelli
dell’accusato;

è necessario soddisfare le esigenze
delle vittime prima, durante e dopo i
procedimenti penali per ridurre significa-
tivamente il costo globale della criminalità
che comprende tanto i costi materiali
connessi ai settori dell’economia e della
sanità e al sistema della giustizia penale,
quanto i costi immateriali, quali il dolore,
la sofferenza e la riduzione della qualità
della vita della vittima,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per risarcire le
vittime di reato, prevedendo la possibilità
di una commisurazione diversa dell’inden-
nizzo, che non deve essere determinato in
maniera fissa ma proporzionale al pregiu-
dizio subito;

a promuovere interventi finalizzati a
superare ritardi e vuoti normativi forte-
mente pregiudizievoli per il soggetto più
debole e meno garantito del processo, al
fine di garantire il pieno riconoscimento
della cittadinanza processuale a tutte le
vittime di reato;

ad assumere iniziative per istituire
un fondo di garanzia per le vittime di
reato che sia un istituto pubblico o, co-
munque, con partecipazione pubblica, fi-
nanziato anche attraverso la cessione, da
parte dello Stato, dei crediti vantati nei
confronti di coloro che sono stati condan-
nati in via definitiva a pene pecuniarie,
facendo sì che in detto fondo confluisca
una quota parte dei beni, mobili e immo-
bili, che sono oggetto di confisca;
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ad assumere iniziative per risarcire
congruamente le vittime di reato allo
scopo di riconoscere e rispettare i diritti
delle stesse, in particolare la loro dignità
umana e la loro vita privata e familiare.

(1-00433) « Mottola, Palese, Marotta ».

La Camera,

premesso che:

gli episodi di violenza che quoti-
dianamente si verificano su tutto il terri-
torio nazionale richiedono una tutela, pre-
ventiva e successiva, cui lo Stato, talora,
non è in grado di rispondere;

uno Stato civile dovrebbe essere in
grado, se non di garantire la sicurezza e,
dunque, la tutela preventiva al cittadino,
quanto meno di fornire un aiuto, econo-
mico e morale, dopo che il reato è avve-
nuto e, dunque, di fornire almeno una
tutela successiva;

allo stato esistono diversi fondi di
garanzia, di solidarietà o di tutela, tanto di
rilievo nazionale quanto di rilievo locale;

detti istituti di sostegno e di aiuto,
senza alcun dubbio utilissimi, essendo nati
in momenti diversi e non essendo conse-
guentemente raccordati gli uni con gli
altri, creano sovrapposizione di compe-
tenze, lungaggini nell’elargizione dei con-
tributi economici e, soprattutto, inutile
dispendio di energie da parte dei soggetti
interessati;

talora accade addirittura che
spesso gli istituti di sostegno non servano
allo scopo per cui sono stati previsti e
creati e detta frammentarietà della rispo-
sta istituzionale alle istanze di giustizia
avanzate dalle vittime di vari reati, diret-
tamente collegata alla scarsità di fondi,
provoca la conseguente insufficienza dei
fondi stessi rispetto alle richieste;

in definitiva, il risultato ultimo
della moltiplicazione di tali fondi rischia
di essere il non raggiungimento dell’obiet-
tivo di aiutare, anche economicamente, le
vittime di reati;

sarebbe opportuno riunire tutte le
provvidenze economiche attualmente in
essere, ponendole sotto un’unica voce at-
traverso la creazione di un fondo di ga-
ranzia per le vittime della violenza;

dovrebbe, inoltre, essere specificato
meglio il concetto di « violenza » compren-
dendovi qualsiasi comportamento, doloso
o colposo, fuori dai casi di provocazione o
comunque di volontaria causazione, volto
a limitare, ridurre o, comunque, compri-
mere, impedire o escludere la libertà altrui
e a ledere o, comunque, danneggiare la
persona;

la legislazione del nostro Paese,
soprattutto a partire dalla fine degli anni
Settanta, registra numerosi interventi le-
gislativi contenenti misure e forme di
assistenza, sostegno e informazione a fa-
vore di alcune vittime di specifici illeciti;

un esempio di intervento in tal
senso è rappresentato dalla legge 3 agosto
2004, n. 206, che ha dettato norme in
favore dei cittadini italiani vittime di atti
di terrorismo e di stragi, compiuti sul
territorio nazionale o all’estero, e dei loro
familiari superstiti e ha introdotto una
serie di benefici ad esclusivo vantaggio
delle vittime del terrorismo ma non anche
delle vittime del dovere e di quelle della
criminalità organizzata;

un ulteriore intervento di tutela
delle vittime di reato è stato delineato
nell’ambito della prevenzione e della re-
pressione della tratta di esseri umani e di
protezione delle vittime di reato, in data 4
marzo 2014, su proposta del Presidente
del Consiglio dei ministri e del Ministro
della giustizia, di concerto con il Ministro
degli affari esteri, il Ministro dell’economia
e delle finanze, il Ministro dell’interno, il
Ministro del lavoro e delle politiche sociali
e il Ministro della salute, mediante un
decreto legislativo recante attuazione della
direttiva 2011/36/UE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio;

quest’ultimo provvedimento è in-
tervenuto in attuazione della delega con-
ferita al Governo dall’articolo 5 della
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legge di delegazione europea 2013 (legge
6 agosto 2013, n. 96) e, in materia di
tutela delle vittime di reato, ha recepito
in modo non del tutto adeguato ad avviso
dei firmatari del presente atto di indi-
rizzo alcune disposizioni previste nella
direttiva citata, poiché non ha apportato
né una tutela generale per le vittime di
violenza né una tutela sufficientemente
adeguata. Non è, infatti, previsto un si-
stema efficace di risarcimento delle vit-
time di reato dal momento che si sta-
bilisce, a titolo di risarcimento, la somma
forfetaria di 1.500 euro (piuttosto esigua,
avuto riguardo a quanto subito dalle
persone vittime di tratta di esseri umani)
per ogni vittima;

il complesso di tali interventi del-
l’Esecutivo è stato determinato dal preciso
intento dello Stato di offrire un segnale di
sostegno, in termini morali ed economici,
a fronte di quei delitti diretti contro la sua
stessa ragione di essere, ma, pur conside-
rando favorevolmente tutti gli interventi
predisposti in materia, si ravvisano ancora
profili di criticità in merito alla piena
applicazione e al riconoscimento di tali
diritti alle vittime di reato ed è necessario
evidenziare che nell’ordinamento italiano
ancora non esiste una normativa generale
sostanziale a tutela queste ultime;

in linea di principio, il risarcimento
del danno dovrebbe essere attuato a cura
dell’autore del reato, tuttavia oggi, sul
piano generale, il quadro complessivo dei
risarcimenti risulta tutt’altro che rassicu-
rante, ove si pensi alle numerose ipotesi di
autori di reato rimasti ignoti o comunque
insolvibili;

l’esigenza di una piena tutela delle
vittime del reato è fortemente avvertita ai
vari livelli e alle diverse istanze della
società italiana, anche perché la parte
danneggiata, la parte offesa dal reato,
ovvero la parte civile costituita nel pro-
cesso ricoprono un ruolo e rappresentano
un interesse che potrebbe essere definito
di natura pubblica o collettiva;

il trattamento adeguato delle vit-
time corrisponde a una serie di diritti

fondamentali riconosciuti dalla Carta dei
diritti fondamentali dell’Unione europea e
dalla Convenzione per la salvaguardia dei
diritti dell’uomo e delle libertà fonda-
mentali (Cedu) e l’effettivo riconosci-
mento, nonché il rispetto dei diritti delle
vittime, in particolare della loro dignità
umana, della loro vita privata e familiare
e della loro proprietà, devono essere
salvaguardati garantendo nel contempo i
diritti fondamentali altrui, quali quelli
dell’accusato;

è necessario soddisfare le esigenze
delle vittime prima, durante e dopo i
procedimenti penali per ridurre significa-
tivamente il costo globale della criminalità
che comprende tanto i costi materiali
connessi ai settori dell’economia e della
sanità e al sistema della giustizia penale,
quanto i costi immateriali, quali il dolore,
la sofferenza e la riduzione della qualità
della vita della vittima,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per risarcire le
vittime di reato, prevedendo la possibilità
di una commisurazione diversa dell’inden-
nizzo, che non deve essere determinato in
maniera fissa ma proporzionale al pregiu-
dizio subito;

a promuovere interventi finalizzati a
superare ritardi e vuoti normativi forte-
mente pregiudizievoli per il soggetto più
debole e meno garantito del processo, al
fine di garantire il pieno riconoscimento
della cittadinanza processuale a tutte le
vittime di reato;

a valutare l’opportunità di assumere
iniziative per istituire un fondo di garanzia
per le vittime di reato che sia un istituto
pubblico o, comunque, con partecipazione
pubblica, finanziato anche attraverso la
cessione, da parte dello Stato, dei crediti
vantati nei confronti di coloro che sono
stati condannati in via definitiva a pene
pecuniarie, facendo sì che in detto fondo
confluisca una quota parte dei beni, mobili
e immobili, che sono oggetto di confisca;
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ad assumere iniziative per risarcire
congruamente le vittime di reato allo
scopo di riconoscere e rispettare i diritti
delle stesse, in particolare la loro dignità
umana e la loro vita privata e familiare.

(1-00433) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Mottola, Palese, Ma-
rotta ».

La Camera,

premesso che:

già nel 1970 il Consiglio d’Europa
collocava il tema del risarcimento delle
vittime dei reati violenti nel suo pro-
gramma di lavoro, finché, dopo un lungo
itinerario, nel 1983 adottò apposita con-
venzione, che veniva aperta alla firma
degli Stati membri il 24 novembre dello
stesso anno;

tale convenzione voleva costituire
lo strumento giuridico primario volto ad
introdurre e a sviluppare, mediante dispo-
sizioni di minima e regimi di risarcimento
da parte dello Stato, precipue disposizioni
al fine di assicurare alle vittime idonea
assistenza e tutela;

la ratifica a livello europeo della
convenzione di cui sopra è stata fatta dalla
maggior parte degli Stati membri del-
l’Unione Europea, da Paesi come la Fran-
cia, la Svizzera, la Germania, la Dani-
marca, il Lussemburgo e il Belgio, mentre
l’Italia non ha ancora provveduto a rati-
ficarla né a firmarla;

la convenzione europea, peraltro
ancora aperta alla firma degli Stati, ob-
bliga le parti a prevedere nelle loro legi-
slazioni o pratiche amministrative un si-
stema di compensazione per risarcire, con
fondi pubblici, le vittime di infrazioni
violente e dolose che abbiano causato gravi
lesioni corporali o la morte e, oltre ad
individuare le previsioni minime che de-
vono essere contenute in tale sistema,
indica i danni che devono necessariamente
essere risarciti, quali il mancato guadagno
subito da una persona immobilizzata in
seguito alla lesione, le spese mediche, le

spese di ospedalizzazione, le spese funebri
e, in caso di persone a carico, la perdita
di alimenti;

un ulteriore stimolo al riconosci-
mento della posizione della vittima come
soggetto debole meritevole di una partico-
lare tutela giuridica, sia nel sistema di
diritto sostanziale che in quello di diritto
processuale, è venuto successivamente da
una serie di interventi normativi a livello
europeo, come la decisione quadro 2001/
220/GAI del 15 marzo 2001, adottata dal
Consiglio dell’Unione europea, poi sosti-
tuita dalla direttiva 2012/29/UE, del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 25
ottobre 2012;

con riguardo alla legislazione na-
zionale italiana, pur avendo dimostrato nel
corso di questi ultimi decenni di non
essere insensibile alla tematica del risar-
cimento del danno da reato, tanto che è
venuto sempre più intensificando un si-
stema di misure e forme di assistenza,
sostegno e informazione a favore di alcune
vittime di specifici illeciti, in particolare
del terrorismo e della criminalità organiz-
zata, è però venuta sempre più maturando
anche l’esigenza di farsi carico dell’assi-
stenza alle vittime dei reati intenzionali
violenti diversi da quelli specifici già re-
golamentati dallo Stato;

oggi, sul piano generale, il quadro
complessivo dei risarcimenti, del paga-
mento delle spese processuali e delle tutele
a favore delle vittime dei reati risulta
tutt’altro che rassicurante, a causa delle
sempre più numerose ipotesi di autori di
reato rimasti ignoti o comunque insolvi-
bili, della progressiva riduzione dell’ac-
cesso alla giustizia prodotta dalla recente
riforma della geografia giudiziaria e, da
ultimo, delle decurtazioni dei compensi dei
legali operanti in regime di gratuito pa-
trocinio (del 50 per cento in materia
penale e del 33 per cento per tutte le
materie) operate dall’attuale Governo;

la tutela delle vittime di reato deve
essere garantita sia nell’ambito del proce-
dimento giudiziario sia al di fuori dell’am-
bito processuale, in particolare mediante
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opportune e qualificate forme di supporto
psicologico e idonee attività di assistenza,
assicurando adeguata formazione agli ope-
ratori;

di fronte alle carenze dell’attuale
sistema, per quanto riguarda il supporto e
l’assistenza sia psicologica che economica
a favore delle vittime, la sensazione di
abbandono avvertita da chi ha subito un
reato viene acuita dalla progressiva con-
centrazione di attenzione verso la perso-
nalità e gli interessi dell’autore del reato e
dal talora mortificante raffronto, specie
per le vittime traumatizzate in massimo
grado, con il dispendio di risorse e di
energie provocato dalle varie forme di
protezione previste a favore di coloro che
collaborano con la giustizia, dopo averla
offesa;

l’attenzione giuridica e mediatica
che si riserva all’autore del reato rende la
vittima di nuovo violata, fino ad arrivare
al paradosso di assistere all’arricchimento
del reo grazie al racconto romanzato,
attraverso trasposizioni letterarie o cine-
matografiche, delle gesta del criminale che
ha causato loro tanto dolore, e alla sua
repentina liberazione perché chi ha com-
messo il reato non sconterà alcuna pena
carceraria o al massimo, e nella migliore
delle ipotesi, tornerà a breve libero grazie
a qualche provvedimento che ne disporrà
la detenzione domiciliare o qualche sconto
di pena;

è notorio che la vittima di un
crimine violento subisce, oltre all’intuibile
e meglio quantificabile danno fisico o
materiale prodotto dal reato (cosiddetto
danno primario), anche un danno cosid-
detto secondario, se percepisce un atteg-
giamento negativo o indifferente da parte
delle istituzioni o della società;

pertanto, è altresì notorio che la
tutela delle vittime di reato è strettamente
connessa al principio della certezza della
pena, soprattutto per quanto riguarda i
reati violenti;

l’adeguato risarcimento del danno
o le forme di supporto devono necessa-

riamente accompagnarsi alla certezza per
la vittima che il responsabile del reato
sconterà interamente ed effettivamente la
pena prevista dall’ordinamento, poiché in
difetto verrà ulteriormente aggravato il
cosiddetto danno secondario, determi-
nando un clima di diffidenza e di distacco
nei confronti delle istituzioni, percepite
come lontane e indifferenti, e la cui ma-
nifestazione più evidente è la sfiducia nei
confronti dello Stato che finisce per ren-
dere più vulnerabili le vittime stesse;

pertanto, qualunque provvedi-
mento che preveda benefici o sconti di
pena a favore di chi ha commesso un
crimine contrasta con il principio della
certezza della pena, nonché con ogni in-
tendimento dichiarato di voler tutelare le
vittime dei reati;

i provvedimenti adottati dall’attuale
maggioranza in tema di giustizia e sicu-
rezza vanno, ad avviso dei firmatari del
presente atto di indirizzo, nella direzione
diametralmente opposta, non tenendo in
alcuna considerazione la vittima del reato,
dispongono una serie di misure e benefici
a solo vantaggio del reo;

tali provvedimenti veicolano un
messaggio, oltre che in completo contrasto
con i dichiarati intendimenti di tutela delle
vittime dei reati, altresì estremamente pe-
ricoloso, tale per cui si induce alla con-
vinzione generalizzata che commettere
reati, ed in particolare reati di grave
allarme sociale, oltre a reati particolar-
mente gravi, non comporterà, nei fatti,
l’applicazione di una sanzione penale ed il
reato, anzi, potrà essere estinto, per cui
colui che si dovrebbe tutelare, cioè la
vittima, non potrà nemmeno chiedere giu-
stizia né alcun risarcimento del danno
subito;

la proposta di legge A.C. 331-927-B
(Deleghe al Governo in materia di pene
detentive non carcerarie e di riforma del
sistema sanzionatorio. Disposizioni in ma-
teria di sospensione del procedimento con
messa alla prova e nei confronti degli
irreperibili) approvata definitivamente po-
chi giorni fa dalla stessa Camera, eccetto
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che dal gruppo Lega Nord Autonomie,
attraverso i due istituti della detenzione
non carceraria (o meglio della pena della
reclusione e arresto unicamente domici-
liare) per reati fino a 5 anni di reclusione
– per cui la pena detentiva del carcere
non verrà applicata – e della sospensione
del procedimento con la messa alla prova
(per reati fino a 4 anni di reclusione oltre
a reati di grave allarme sociale come il
furto aggravato), garantisce al reo l’impu-
nità per legge, dimenticandosi totalmente
della vittima;

tale provvedimento è l’ultimo di
una lunga serie di disposizioni normative
che negli ultimi due anni sono state ap-
provate da questo stesso Parlamento, ad
eccezione del gruppo Lega Nord Autono-
mie che è stata l’unica forza politica a
votare contro, che hanno disposto benefici
a favore solo degli autori dei reati: dal
decreto-legge « Severino » 22 dicembre
2011, n. 211, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9,
recante « Interventi urgenti per il contra-
sto della tensione detentiva determinata
dal sovraffollamento delle carceri », al de-
creto-legge « Cancellieri », 1o luglio 2013,
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla
legge 9 agosto 2013, n. 94, recante « Di-
sposizioni urgenti in materia di esecuzione
della pena », alla legge 21 febbraio 2014
n. 10, che ha convertito, con modifica-
zioni, il decreto-legge 23 dicembre 2013,
n. 146, recante « Misure urgenti in tema
dei diritti fondamentali dei detenuti e di
riduzione controllata della popolazione
carceraria »;

tra le misure adottate a favore di
chi delinque occorre, in particolare, ricor-
dare l’innalzamento dello « sconto » per la
liberazione anticipata, previsto dalla legge
n. 10 del 2014, che ha portato gli attuali
45 giorni a 75 giorni « scontati » a seme-
stre, il quale, anche per l’effetto retroattivo
dal 1o gennaio 2010 ha comportato uno
sconto di pena di ben 280 giorni a chi era
già stato condannato e, per il fatto di
essere applicabile a tutti i detenuti costi-

tuisce ad avviso dei firmatari del presente
atto un vero e proprio indulto mascherato
permanente;

nel corso del dibattito parlamen-
tare, nemmeno nelle relazioni di maggio-
ranza, una sola parola è stata spesa per le
vittime dei reati da parte delle forze
politiche di maggioranza, le quali hanno
appoggiato e sostenuto questi provvedi-
menti;

con tali provvedimenti si è data
attenzione unicamente ed esclusivamente
a coloro che commettono i reati e si è
lasciata senza tutela la persona offesa del
reato, mentre invece l’attenzione deve es-
sere indirizzata solo ed unicamente verso
chi subisce ed è vittima di un reato;

alla luce dell’aumento esponenziale
della microcriminalità registrata negli ul-
timi anni ed a scopo preventivo, ossia per
evitare che vi siano sempre più future
vittime di reati, occorre procedere a mag-
giori investimenti a favore del comparto
sicurezza e delle forze dell’ordine e non
invece disporre la soppressione di ben 267
presidi di polizia sul territorio, come re-
centemente annunciato da esponenti del-
l’attuale Governo;

sono stati presentati in Parlamento
e sono ancora in attesa di essere esaminati
provvedimenti recanti norme a protezione
e sostegno delle vittime di reati,

impegna il Governo:

a sottoscrivere la Convenzione euro-
pea relativa al risarcimento delle vittime di
reati violenti, del Consiglio d’Europa del
24 novembre 1983, e ad assumere le
iniziative di competenza per la ratifica nel
più breve tempo possibile, al fine di ri-
sponde all’esigenza di fornire adeguato
supporto e idonea assistenza alle vittime
dei reati;

ad assicurare la piena centralità pro-
cessuale della vittima mediante le inizia-
tive legislative, regolamentari e ammini-
strative necessarie, nonché a garantire
l’aumento delle risorse destinate al gra-
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tuito patrocinio a favore delle vittime dei
reati e adeguati investimenti per l’assi-
stenza legale, la formazione professionale
delle forze dell’ordine e il potenziamento
del sistema di supporto psicologico alle
vittime;

a prevedere, anche con iniziative nor-
mative d’urgenza, l’inapplicabilità del rito
cosiddetto abbreviato per tutti quei reati
per i quali l’ordinamento prevede la pena
dell’ergastolo e/o per tutti quei reati di
competenza della corte di assise;

a garantire il pieno rispetto del prin-
cipio della certezza della pena e, in par-
ticolare, a non adottare alcuna iniziativa
che disponga sconti di pena o benefici a
favore di chi è stato condannato per reati
di grave allarme sociale;

a garantire la piena operatività dei
presidi di polizia attualmente operanti sul
territorio nazionale, rinunciando a qual-
siasi piano di soppressione che ridurrebbe
sensibilmente le capacità delle forze del-
l’ordine nel campo della prevenzione e del
contrasto alla criminalità e, altresì, a po-
tenziare il comparto sicurezza in termini
di nuove risorse sia strumentali che di
personale.

(1-00434) « Molteni, Attaguile, Allasia,
Borghesi, Bossi, Matteo Bra-
gantini, Buonanno, Busin,
Caon, Caparini, Fedriga,
Giancarlo Giorgetti, Gri-
moldi, Guidesi, Cristian In-
vernizzi, Marcolin, Gianluca
Pini, Prataviera, Rondini ».

La Camera,

premesso che:

le vittime di reati violenti intenzio-
nali, in molti casi, non possono ottenere
un risarcimento dall’autore del reato, in
quanto questi può non possedere le risorse
necessarie per ottemperare a una con-
danna al risarcimento dei danni oppure
può non essere identificato o perseguito;

al fine di evitare che tali vittime,
oltre a subire le inevitabili conseguenze
fisiche e psicologiche derivanti dalla vio-
lenza dell’offesa subita, non trovino nean-
che ristoro economico della sofferenza
patita, il Consiglio d’Europa ha adottato
nel 1983 la « Convenzione europea relativa
al risarcimento delle vittime di reati vio-
lenti », volta ad introdurre o a sviluppare
regimi di risarcimento da parte dello Stato
sul cui territorio i reati violenti sono stati
commessi;

la Convenzione europea obbliga le
parti a prevedere, nelle loro legislazioni o
pratiche amministrative, un sistema di
compensazione per risarcire, con fondi
pubblici, le vittime di infrazioni violente,
dolose che abbiano causato gravi lesioni
corporali o la morte e, oltre ad individuare
le previsioni minime che devono essere
contenute in tale sistema, indica i danni che
devono necessariamente essere risarciti; la
Convenzione si basa sul principio di giusti-
zia sociale, che esige che lo Stato indennizzi
non solo i propri cittadini, ma anche le
vittime di altre nazionalità, compresi i lavo-
ratori emigranti, i turisti, gli studenti;

la Convenzione europea è entrata
in vigore il 1o febbraio 1988, a seguito
delle tre ratifiche richieste. L’Italia risulta
tra quegli Stati (e unico Stato membro
all’interno dell’Unione europea) che non
solo non hanno ratificato la Convenzione,
ma neppure l’hanno sottoscritta, in buona
sostanza ignorandola;

tale disinteresse del nostro Paese
risulta ancora più grave alla luce dell’ema-
nazione nel 2004 della direttiva europea
n. 2004/80/CE, che dal 1o luglio 2005 ha
imposto agli Stati membri di garantire
adeguato e equo ristoro alle vittime di
reati violenti ed intenzionali impossibili-
tate a conseguire dai loro offensori il
risarcimento integrale dei danni;

si stabilisce infatti, all’articolo 12,
paragrafo 2, della citata direttiva che
« tutti gli Stati membri provvedono a che
le loro normative prevedano l’esistenza di
un sistema di indennizzo delle vittime di
reati internazionali violenti commessi nei
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rispettivi territori, che garantisca un in-
dennizzo equo e adeguato delle vittime »;

il Governo italiano non ha dato
completa attuazione alla direttiva 2004/80/
CE: tale inadempimento è stato sancito
dalla Corte di giustizia dell’Unione euro-
pea, con la sentenza del 27 novembre
2007, su ricorso del 26 febbraio 2007 della
Commissione europea. La quinta sezione
della Corte di giustizia nella causa
C-112/07 ha disposto che non avendo
adottato, entro il termine prescritto, le
disposizioni legislative, regolamentari e
amministrative necessarie per conformarsi
alla direttiva del Consiglio del 29 aprile
2004, 2004/80/CE, relativa all’indennizzo
delle vittime di reato, la Repubblica ita-
liana è venuta meno agli obblighi ad essa
incombenti in forza di tale direttiva;

ad oggi, siffatto inadempimento
permane nonostante l’emanazione del de-
creto legislativo n. 204 del 2007, che ha
formalmente dato attuazione alla direttiva
2004/80/CE, il cui contenuto, però, è de-
cisamente scarno e lacunoso. Invero, con
tale intervento il Governo italiano non ha
posto rimedio al suo inadempimento, ma
si è limitato a disciplinare i momenti
procedurali di collaborazione transfronta-
liera, con ciò recependo il solo capo I della
direttiva;

e, infatti, nel 2012 la Commissione
europea ha ritenuto opportuno avviare un
ulteriore procedimento di infrazione nei
confronti dell’Italia per mancata confor-
mità alla direttiva;

nonostante le continue sollecita-
zioni da parte dell’Unione europea, di
fatto, in Italia, allo stato attuale, manca
ancora un sistema generale di risarci-
mento a favore delle vittime di reati vio-
lenti intenzionali, che garantisca un in-
dennizzo equo ed adeguato delle vittime,
nel caso in cui il condannato non abbia i
mezzi per farlo;

difatti, se pur è vero che alcune
leggi nazionali, emanate precedentemente
alla direttiva, prevedono interventi econo-
mici a carico dello Stato a favore di talune

vittime di reati, tuttavia ciascuna di queste
norme è ritagliata ad hoc per determinate
e circoscritte categorie di vittime, con la
conseguenza che tutta una serie di vittime
di reati violenti ed intenzionali decisa-
mente gravi, quali, ad esempio, l’omicidio
« comune » o lo stupro, rimangono indub-
biamente escluse,

impegna il Governo:

a sottoscrivere la Convenzione euro-
pea relativa al risarcimento delle vittime di
reati violenti del Consiglio d’Europa del 24
novembre 1983 e a richiederne la ratifica
nel più breve tempo possibile;

a dare compiuta attuazione alla di-
rettiva 2004/80/CE, attraverso l’introdu-
zione di un sistema generale di risarci-
mento a favore delle vittime di reati vio-
lenti intenzionali, impossibilitate a conse-
guire dai loro offensori il risarcimento
integrale dei danni.

(1-00437) « Cristian Iannuzzi, Agostinelli,
Colletti, Bonafede, Busina-
rolo, Ferraresi, Sarti, Turco,
Nesci ».

La Camera,

premesso che:

nell’ordinamento italiano le vittime
dei reati violenti non sono garantite
quanto in altri Paesi europei, sia in rela-
zione ai diritti processuali delle stesse, sia
– in particolare – rispetto al risarcimento
dei danni;

la forte sensibilità sul tema in Eu-
ropa si manifesta più di 30 anni fa, a
partire dalla Convenzione sul risarcimento
alle vittime di reati violenti, firmata a
Strasburgo in data 24 novembre 1983 ed
entrata in vigore il 1o febbraio 1988, che
prevede un meccanismo di risarcimento
per le vittime di reati violenti che abbiano
causato gravi lesioni o il decesso, alla
quale lo Stato italiano, come noto, non ha
mai aderito;
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in seguito è intervenuta la decisione
quadro 2001/220/GAI del 15 marzo 2001,
relativa alla posizione della vittima nel
procedimento penale, che prevede diverse
e specifiche norme a favore delle vittime di
reati violenti, che gli Stati aderenti avreb-
bero dovuto recepire in gran parte entro il
22 marzo 2002; anche in questo caso,
l’Italia non si è mai messa in regola;

risale a 10 anni fa la direttiva
2004/80/CE del 29 aprile 2004, che impe-
gnava gli Stati aderenti ad adottare leggi
atte ad indennizzare le vittime di reati
violenti (tutto ciò entro il 1o luglio 2005);

l’inadempienza italiana sul punto
ha trovato riscontro in condanne da parte
degli organismi dell’Unione europea. Nelle
stesse si evidenzia la mancata adozione
nella legislazione italiana di norme che
prevedano il diritto delle vittime di reati
intenzionali violenti di essere indennizzate
in modo « equo e adeguato », come indi-
cato nella citata direttiva 2004/80/CE:
« l’Italia non dispone di alcun sistema
generale di indennizzo per tali reati: la sua
legislazione prevede soltanto l’indennizzo
delle vittime di alcuni reati intenzionali
violenti, quali il terrorismo o la criminalità
organizzata, ma non di altri »; « Alcune
vittime di reati intenzionali violenti po-
trebbero non avere accesso all’indennizzo
cui avrebbero diritto »;

il percorso di attuazione della di-
rettiva 2004/80/CE, ad oggi, è ancora a
metà: la soluzione italiana individuata con
il decreto legislativo n. 204 del 2007 at-
tiene, infatti, quasi esclusivamente ad
aspetti formali della procedura e dimen-
tica, peraltro, una parte delle vittime, quali
quelle che hanno subito violenza sessuale,
o più di recente, quelle riconducibili al
fenomeno del cosiddetto femminicidio;

i principi di un moderno Stato di
diritto non possono non esplicitare i diritti
e le facoltà delle vittime e la lacuna stride
profondamente, specialmente se relativa
alle vittime dei reati violenti;

di recente è intervenuta la direttiva
2012/29/UE del Parlamento europeo e del

Consiglio del 25 ottobre 2012, che sosti-
tuisce la decisione quadro del 15 marzo
2001, e alla quale l’Italia non si è (ancora)
attenuta, che va recepita dagli Stati del-
l’Unione europea entro il 16 novembre
2015, un testo molto più articolato rispetto
alla decisione quadro del 2001, che si
applica ai reati commessi e ai procedi-
menti penali che si svolgono nell’Unione
europea, conferendo un livello minimo di
diritti alle vittime di reati extraterritoriali;

ai sensi della citata direttiva, che
sancisce una protezione « rafforzata » delle
vittime nello spazio dell’Unione europea,
gli Stati sono, dunque, tenuti a garantire
in modo effettivo i diritti delle vittime di
reato, anche dopo la conclusione dei pro-
cedimenti penali, con una particolare at-
tenzione alle persone vulnerabili – che
devono essere individuate sulla base di
una specifica valutazione – e alle vittime
di violenza familiare e di genere. Si pre-
vede, altresì, una tutela a largo raggio della
vittima, con la possibilità, nei casi in cui
subisca un reato in uno Stato diverso da
quello della residenza, di denunciarlo nel
proprio Paese, se non ha potuto farlo nel
primo Stato o se non voglia farlo in caso
di gravi reati;

sul riconoscimento di diritti e ga-
ranzie delle vittime dei reati è ormai
improcrastinabile un decisivo passo in
avanti del nostro Paese,

impegna il Governo:

a sottoscrivere la Convenzione euro-
pea sul risarcimento alle vittime di reati
violenti, firmata a Strasburgo in data 24
novembre 1983 ed entrata in vigore il 1o

febbraio 1988, e a promuoverne la ratifica;

ad assumere iniziative normative
volte a introdurre nella Costituzione il
riconoscimento dei diritti e le facoltà delle
vittime di reato, tema rispetto al quale
sono, peraltro, già depositate diverse pro-
poste di legge da diversi gruppi parlamen-
tari;

fermo restando che, rispetto alle vit-
time, la prima delle garanzie non può che
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essere quella di assicurare una durata
ragionevole dei processi, ad intervenire per
una maggiore celerità dei processi, preve-
dendo un rafforzamento degli stanzia-
menti per personale e mezzi, oggi carenti;

ad assumere iniziative per prevedere
adeguate tutele per le vittime dei reati,
quali quelle relative alla posizione della
vittima nel procedimento penale, già indi-
viduate nella decisione quadro 2001/220/
GAI del 15 marzo 2001 e, da ultimo, nella
direttiva 2012/29/UE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio.

(1-00438) « Daniele Farina, Migliore, San-
nicandro, Di Salvo, Aiello, Ai-
raudo, Boccadutri, Franco
Bordo, Costantino, Duranti,
Fava, Ferrara, Fratoianni,
Giancarlo Giordano, Kronbi-
chler, Lacquaniti, Lavagno,
Marcon, Matarrelli, Melilla,
Nardi, Nicchi, Paglia, Palaz-
zotto, Pannarale, Pellegrino,
Piazzoni, Pilozzi, Piras, Pla-
cido, Quaranta, Ragosta, Ric-
ciatti, Sannicandro, Scotto,
Zan, Zaratti ».

Risoluzione

La Camera,

al termine del dibattito sulle mozioni
concernenti le iniziative per la tutela delle
vittime di reato, premesso che:

con ricorso del 26 febbraio 2007
(causa C-112/07) la Commissione europea
ha chiesto alla Corte di giustizia di accer-
tare l’inadempimento, da parte della Re-
pubblica italiana, dell’obbligo di dare at-
tuazione, nell’ordinamento interno, alla
direttiva comunitaria n. 2004/80/CE, rela-
tiva all’indennizzo delle vittime di reati;

il ricorso della Commissione ha
rilevato l’indifferenza che il nostro Paese
continua a riservare a tutte le iniziative
che l’Unione europea ha assunto in ma-
teria di tutela delle vittime dei reati e, che

solo nell’ultimo periodo, sembra avere
avuto una, seppur tenue inversione di
tendenza, con l’adozione di norme sul
cosiddetto femminicidio;

in tal senso l’attenzione delle isti-
tuzioni europee verso la tutela delle vit-
time dei reati, in particolare quelli violenti,
è risalente: alla convenzione del Consiglio
d’Europa relativa al risarcimento delle
vittime di reati violenti (Strasburgo, 24
novembre 1983) hanno fatto seguito, nel-
l’ambito dell’Unione europea, sia la deci-
sione-quadro n. 2001/220/GAI del 15
marzo 2001 relativa alla posizione della
vittima nel procedimento pena, sia la di-
rettiva n. 2004/80/CE del Consiglio del 29
aprile 2004;

la direttiva stabilisce un sistema di
cooperazione volto a facilitare alle vittime
di reato l’accesso all’indennizzo nelle si-
tuazioni transfrontaliere e che dovrebbe
operare sulla base dei sistemi degli Stati
membri in materia di indennizzo delle
vittime di reati intenzionali violenti com-
messi nei rispettivi territori;

la direttiva prevede testualmente
che « Tutti gli Stati membri provvedono a
che le loro normative nazionali prevedano
l’esistenza di un sistema di indennizzo
delle vittime di reati intenzionali violenti
commessi nei rispettivi territori, che ga-
rantisca un indennizzo equo ed adeguato
delle vittime ». Inoltre, la direttiva prevede
che il risarcimento sia, nella pratica, fa-
cilmente accessibile, indipendentemente
dal luogo dell’Unione europea in cui un
cittadino sia vittima di un reato, mediante
la creazione di un sistema di cooperazione
tra autorità nazionali operativo dal 1o

gennaio 2006;

si deve rilevare che nessuno di
questi atti ha sinora prodotto effetti in
Italia. Quanto alla Convenzione europea,
l’Italia non l’ha mai ratificata, con la
conseguenza che nel nostro ordinamento
non ha mai trovato piena applicazione il
principio di base del testo pattizio, con-
tenuto all’articolo 2, paragrafo 1: qualora
nessuna riparazione possa essere intera-
mente garantita da altre fonti, lo Stato
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deve contribuire a risarcire sia coloro che
hanno subito gravi pregiudizi al corpo o
alla salute causati direttamente da un
reato violento intenzionale, sia coloro che
erano a carico della persona deceduta in
seguito a un tale atto. Il medesimo arti-
colo, al paragrafo 2, prevede poi che il
risarcimento di cui al paragrafo prece-
dente « è accordato anche se l’autore non
può essere perseguito o punito »;

anche con riferimento alla decisio-
ne-quadro e alla direttiva 2004/80, nei
confronti delle quali, parimenti alla Con-
venzione del Consiglio d’Europa, sussiste
per l’ordinamento italiano un obbligo di
adeguarsi, si deve rilevare il non adegua-
mento del nostro ordinamento;

con sentenza n. 106 del 30 novem-
bre 2011, depositata il 23 gennaio 2012, la
Corte di appello di Torino, terza sezione
civile, si è pronunciata su un caso con-
cernente la tutela risarcitoria a carico
dello Stato italiano per i danni subiti dalle
vittime di reati intenzionali violenti;

il giudizio civile per ottenere tutela
risarcitoria è stato instaurato dalla vittima,
ma non a carico degli autori del reato (già
destinatari di una condanna generica),
bensì a carico della Presidenza del Con-
siglio dei ministri, in rappresentanza dello
Stato italiano;

si apriva così agli inizi del 2009,
innanzi al tribunale di Torino, il giudizio
di primo grado in sede civile, nell’ambito
del quale la vittima del reato violento
chiedeva la condanna della convenuta al
risarcimento dei danni patrimoniali e non
patrimoniali subiti e subendi, da addebi-
tarsi alla Presidenza del Consiglio dei
ministri, in rappresentanza dello Stato
italiano, per mancata, non corretta o non
integrale attuazione della direttiva 2004/
80/CE;

con sentenza del 3 maggio 2010 il
tribunale di Torino accertava l’inadempi-
mento della Presidenza del Consiglio dei
ministri per la mancata attuazione della
direttiva 2004/80/CE e, conseguentemente,
condannava la medesima al pagamento, in

favore dell’attrice, della somma, oltre in-
teressi di legge dalla data della sentenza al
saldo ed alla refusione delle spese di lite;

il gravame si concludeva con la
sentenza n. 106 depositata il 23 gennaio
2012, con cui la corte di appello di Torino,
sezione terza civile, confermava la statui-
zione di condanna della Presidenza del
Consiglio dei ministri;

l’inadempimento del Governo ita-
liano, come sopra rilevato, può aprire la
strada ad azioni legali da parte dei citta-
dini per ottenere il risarcimento del danno
derivante dalla mancata attuazione di una
direttiva;

la Corte di giustizia dell’Unione
europea ha, in merito, una giurisprudenza
consolidata: gli Stati membri inadempienti
violerebbero infatti l’articolo 10 del Trat-
tato CE, che sancisce l’obbligo di leale
cooperazione in capo agli Stati imponendo
loro di adottare « tutte le misure di ca-
rattere generale e particolare » e, nello
specifico, per quanto concerne la mancata
o tardiva attuazione delle direttive, l’arti-
colo 249, comma 3o, del Trattato CE, che
dispone testualmente che « la direttiva vin-
cola lo Stato membro cui è rivolta per
quanto riguarda il risultato da raggiun-
gere, salvo restando la competenza degli
organi nazionali in merito alla forma ed ai
mezzi »;

già da tempo quindi la Corte di
giustizia riconosce, in modo pacifico ed
incontrovertibile, a favore dei cittadini
europei non solo la titolarità dei diritti che
nascono dall’ordinamento comunitario ma
anche il diritto a veder recepita la nor-
mativa comunitaria, con conseguente di-
ritto al risarcimento del danno in caso di
inadempimento del legislatore nazionale
(sentenza Francovich c. Repubblica Ita-
liana e Bonifaci c. Repubblica Italiana,
Corte di giustizia CE, 19 novembre 1991,
cause riunite C-6/90 e C-9/90);

a livello nazionale, la giurispru-
denza della Corte di Cassazione (ex multis,
Cass, Civ., sez. un., 17 aprile 2009, n. 9147;
Cass. Civ., sez. III, 11 marzo 2008, n. 6427)
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ha recepito i principi fondanti la responsa-
bilità degli Stati membri per la mancata
attuazione delle direttive affermati dalla
Corte di giustizia (sentenza Brasserie du
pecheur SA c. Repubblica federale di Ger-
mania e The Queen e Secretary of State for
Transport c. Factortame LTD, Corte di giu-
stizia CE, 5 marzo 1996, cause riunite
C-46/93 e C-48/93) secondo cui:

« nell’ipotesi in cui una violazione
del diritto comunitario da parte di uno
Stato membro sia imputabile al legislatore
nazionale che operi in un settore nel quale
dispone di un ampio potere discrezionale
in ordine alle scelte normative, i singoli
lesi hanno diritto al risarcimento qualora
la norma comunitaria violata sia preordi-
nata ad attribuire loro diritti, la violazione
sia manifesta e grave e ricorra un nesso
causale diretto tra tale violazione e il
danno subito dai singoli »;

« il giudice nazionale non può,
nell’ambito della normativa che esso ap-
plica, subordinare il risarcimento del
danno all’esistenza di una condotta dolosa
o colposa dell’organo statale al quale è
imputabile l’inadempimento, che si ag-
giunga alla violazione manifesta e grave
del diritto comunitario »;

« il risarcimento deve essere ade-
guato al danno subito, spettando all’ordi-
namento giuridico interno stabilire i cri-
teri di liquidazione, che non possono es-
sere meno favorevoli di quelli applicabili
ad analoghi reclami di natura interna, o
tali da rendere praticamente impossibile o
eccessivamente difficile ottenere il risarci-
mento »;

« subordinare il risarcimento del
danno al presupposto di una previa con-
statazione, da parte della Corte, di un
inadempimento del diritto comunitario
imputabile ad uno Stato membro urte-
rebbe contro il principio dell’effettività del
diritto comunitario, poiché tale presuppo-
sto porterebbe ad escludere qualsiasi ri-
sarcimento tutte le volte che il preteso
inadempimento non abbia costituito og-
getto di un ricorso proposto dalla Com-

missione ai sensi dell’articolo 169 del Trat-
tato e di una dichiarazione di inadempi-
mento pronunciata dalla Corte »;

alla luce di quanto sin qui esposto,
è evidente che l’inadempimento dello Stato
italiano presenta tutte le caratteristiche
per concretizzare una responsabilità civile
verso tutte le vittime di reati internazionali
violenti impossibilitate ad usufruire del
meccanismo di indennizzo statale intro-
dotto dal legislatore comunitario con la
direttiva 2004/80/CE;

la Suprema Corte a sezioni unite in
una recente pronuncia ha precisato che
« per risultare adeguato al diritto comu-
nitario, il diritto interno deve assicurare
una congrua riparazione del pregiudizio
subito dal singolo per il fatto di non aver
acquistato la titolarità di un diritto in
conseguenza della violazione dell’ordina-
mento comunitario ». Inoltre, ha accolto
l’orientamento giurisprudenziale (in parti-
colare, Cass. Civ., sez. lav., 5 ottobre 1996,
n. 8739; Cass. Civ., 11 ottobre 1995,
n. 10617; Cass. Civ., 19 luglio 1995,
n. 7832) che esclude la natura extracon-
trattuale della responsabilità dello Stato
per mancato o tardivo recepimento di una
direttiva, inquadrandola come responsabi-
lità per la violazione di una obbligazione
ex lege dello Stato inadempiente, di natura
indennitaria (Cass, Civ., sez. un., 17 aprile
2009, n. 9147);

il 25 ottobre 2013 è stata adottata,
in base all’articolo 82, paragrafo 2, lettera
c), del Trattato sul funzionamento del-
l’Unione europea, la direttiva del Parla-
mento europeo e del Consiglio 2012/29/UE
recante norme minime in materia di di-
ritti, assistenza e protezione delle vittime
di reato, la quale sostituisce la decisione
quadro 2001/220/GAI relativa alla posi-
zione della vittima nel procedimento pe-
nale, dando attuazione ad uno dei prin-
cipali punti del programma di Stoccolma;

l’Unione è intervenuta in base al
principio di sussidiarietà di cui all’articolo
5 del Trattato sull’Unione europea, repu-
tando non conseguibile in misura suffi-
ciente dagli Stati membri l’obiettivo per-
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seguito di garantire alle vittime di reato
informazione, assistenza e protezione ade-
guate e possibilità di partecipazione ai
procedimenti penali;

la direttiva stabilisce però solo
norme minime, permettendo agli Stati di
assicurare un livello di tutela più elevato
di quello dalla stessa richiesto, senza in-
cidere sulle direttive già in vigore che
dettino norme particolareggiate a favore di
alcune categorie di vittime, come quelle
sulla tratta degli esseri umani o sullo
sfruttamento sessuale dei minori;

la direttiva 2012/29/UE, il cui ter-
mine per il recepimento è fissato al 16
novembre 2015, è stata inserita nell’alle-
gato B alla legge europea 2013 (legge 6
agosto 2013 n. 96, « Delega al Governo per
il recepimento delle direttive europee e
l’attuazione di altri atti dell’Unione euro-
pea – Legge di delegazione europea
2013 »); il Governo, nell’adozione del de-
creto legislativo dovrà attenersi ai principi

e criteri direttivi di cui all’articolo 32 della
legge 24 dicembre 2012, n. 234,

impegna il Governo:

a dare attuazione alla direttiva 29/
2012/UE;

ad adottare ogni iniziativa utile, an-
che di carattere normativo atta a garantire
una tutela giuridica adeguata alle vittime
di reato al fine anche di non esporre lo
Stato italiano al peso di maggiori oneri
derivanti dall’instaurazione di nuove
cause;

in questo quadro, alla luce degli im-
pegni già assunti dal Governo pro tempore,
ad assicurare al più presto, con riferi-
mento alle vittime di reati collegati ad
incidenti stradali, l’attuazione di quanto
previsto nella risoluzione n. 6-00017, ac-
colta ed approvata in data 25 giugno 2013.

(6-00072) « Di Lello, Di Gioia, Locatelli,
Pastorelli, Furnari, La-
briola ».
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MOZIONE BOCCADUTRI ED ALTRI N. 1-00216 CONCER-
NENTE INIZIATIVE PER LA SOSPENSIONE DEL CONIO

DELLE MONETE DA 1 E 2 CENTESIMI

Mozione

La Camera,

premesso che:

la quantità di monete che ciascuno
Stato può coniare è approvata dalla Banca
centrale europea; spetta poi a ciascuno
Stato provvedere al conio delle stesse;

gli organi di stampa hanno di re-
cente riportato notizie circa il costo del
conio degli euro per l’Italia. In particolare,
parrebbe che i costi di fabbricazione di
ciascuna moneta da un centesimo ammon-
terebbero a 4,5 centesimi; quelli di cia-
scuna moneta da due centesimi a 5,2 cent;
quelli di ciascuna moneta da 5 centesimi
a 5,7;

dall’introduzione dell’euro la Zecca
avrebbe fuso oltre 2,8 miliardi di monete
da un centesimo, 2,3 miliardi di monete da
2 cent e circa 2 miliardi di monete da 5
cent, per un costo complessivo di 362
milioni di euro, a fronte di un valore reale
di 174 milioni;

per tali ragioni alcuni Paesi euro-
pei, tra cui la Finlandia e i Paesi Bassi,
hanno bloccato il conio delle suddette
monete;

negli ultimi anni, il Governo e il
Parlamento hanno tentato di limitare lo
spreco di risorse pubbliche, tagliando, at-
traverso la cosiddetta spending review,
quei costi cui nel complesso è possibile
rinunciare;

l’utilità delle monete da 1 e 2
centesimi è molto limitata e assolutamente
rinunciabile, se paragonata ai risparmi che
ne deriverebbero allo Stato,

impegna il Governo

ad assumere iniziative perché vengano
attuate delle politiche di contenimento
della spesa, sospendendo il conio delle
monete da 1 e 2 centesimi e monitoran-
done gli effetti.

(1-00216) (Nuova formulazione) « Bocca-
dutri, Rosato, Currò, Bal-
duzzi, Di Lello, Causi, Cop-
pola, Coscia, D’Attorre, Di
Salvo, Daniele Farina, Fer-
rara, Fiano, Fratoianni, Gior-
gis, Grande, Marcon, Melilla,
Migliore, Misiani, Paglia,
Pannarale, Piras, Francesco
Sanna, Sannicandro, Scotto,
Scuvera, Stumpo, Pinna, Ca-
talano, Rizzetto, Prodani ».

La Camera,

premesso che:

la quantità di monete che ciascuno
Stato può coniare è approvata dalla Banca
centrale europea; spetta poi a ciascuno
Stato provvedere al conio delle stesse;

gli organi di stampa hanno di re-
cente riportato notizie circa il costo del
conio degli euro per l’Italia. In particolare,
parrebbe che i costi di fabbricazione di
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ciascuna moneta da un centesimo ammon-
terebbero a 4,5 centesimi; quelli di cia-
scuna moneta da due centesimi a 5,2 cent;
quelli di ciascuna moneta da 5 centesimi
a 5,7;

dall’introduzione dell’euro la Zecca
avrebbe fuso oltre 2,8 miliardi di monete
da un centesimo, 2,3 miliardi di monete da
2 cent e circa 2 miliardi di monete da 5
cent, per un costo complessivo di 362
milioni di euro, a fronte di un valore reale
di 174 milioni;

per tali ragioni alcuni Paesi euro-
pei, tra cui la Finlandia e i Paesi Bassi,
hanno bloccato il conio delle suddette
monete;

negli ultimi anni, il Governo e il
Parlamento hanno tentato di limitare lo
spreco di risorse pubbliche, tagliando, at-
traverso la cosiddetta spending review,
quei costi cui nel complesso è possibile
rinunciare;

l’utilità delle monete da 1 e 2
centesimi è molto limitata e assolutamente
rinunciabile, se paragonata ai risparmi che
ne deriverebbero allo Stato,

impegna il Governo

ad assumere iniziative a livello nazionale
ed europeo perché vengano attuate poli-
tiche di contenimento della spesa, esami-
nando l’opportunità di introdurre misure
finalizzate a ridurre in maniera significa-
tiva la domanda di monete da 1 e 2
centesimi, analogamente a quanto avve-
nuto in altri Stati membri dell’Unione
europea, previa valutazione dell’impatto
delle misure medesime sull’inflazione.

(1-00216) (Nuova formulazione – Testo
modificato nel corso della se-
duta) « Boccadutri, Rosato,
Currò, Balduzzi, Di Lello,
Causi, Coppola, Coscia, D’At-
torre, Di Salvo, Daniele Fa-
rina, Ferrara, Fiano, Fra-
toianni, Giorgis, Grande,
Marcon, Melilla, Migliore,
Misiani, Paglia, Pannarale,
Piras, Francesco Sanna, San-
nicandro, Scotto, Scuvera,
Stumpo, Pinna, Catalano,
Rizzetto, Prodani ».
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MOZIONI VALLASCAS ED ALTRI N. 1-00343, LACQUANITI
ED ALTRI N. 1-00443, ALLASIA ED ALTRI N. 1-00444 E
MISIANI, ANDREA ROMANO, BERNARDO ED ALTRI N. 1-
00452 IN MATERIA DI NOMINE DI COMPETENZA DEL
GOVERNO NELLE SOCIETÀ A PARTECIPAZIONE PUBBLICA

Mozioni

La Camera,

premesso che:

con un assegno da 50 mila euro più
iva versato dal Governo è stata pagata la
consulenza di due società di head hunting
(cacciatori di teste), la Spencer & Stuart e
la Korn Ferry, incaricate di selezionare i
curricula per individuare i nuovi top ma-
nager pubblici fuori da logiche di lottiz-
zazione politica, perché bisognava « cam-
biare verso »;

ma viste le recenti nomine di Eni,
Enel, Poste e Finmeccanica non è cambiato
nulla; anzi, sono stati nominati amici in-
timi e finanziatori del Presidente del Con-
siglio dei ministri Renzi, oltre che manager
con un passato politico (l’ex parlamentare
europeo Luisa Todini e l’ex deputato Udc
Roberto Rao in Poste, l’ex Viceministro
Marta Dassù nel consiglio di amministra-
zione di Finmeccanica);

da numerosi organi di stampa si
apprende che il più vicino di tutti al
Presidente del Consiglio dei ministri è
Alberto Bianchi, nominato nel consiglio di
amministrazione dell’Enel. Bianchi è il suo
avvocato di fiducia, nonché il presidente
della Fondazione Open (dove siedono an-
che Carrai, la Ministra Maria Elena Boschi
e il Sottosegretario Luca Lotti), che per
Renzi raccoglie i fondi da donatori privati.

Tra quelli che hanno versato soldi a so-
stegno di Renzi, per le sue campagne alle
primarie del Partito democratico, c’è an-
che Fabrizio Landi, ex amministratore
delegato di Esaote, azienda leader del bio-
medicale con sede a Firenze. Landi nel
2012 ha donato 10 mila euro a Renzi, ora
si trova nominato nel consiglio di ammi-
nistrazione di Finmeccanica. Marco Sera-
cini, uno dei soci fondatori e presidente di
un’altra associazione di fund raising (rac-
colta fondi) per Renzi, Noi Link, ha ces-
sato le sue attività nel 2011, con un ottimo
lavoro alle spalle: 750 mila euro raccolti
per Renzi, appena nominato nel collegio
sindacale dell’Eni;

inoltre, si pone l’attenzione sulla
nomina di Emma Marcegaglia, presidente
di Eni, che, a parere dei firmatari del
presente atto di indirizzo, ha un evidente
conflitto d’interesse, visto che l’azienda di
famiglia, il gruppo Marcegaglia, è un co-
losso mondiale dell’acciaio, con 5 milioni
di tonnellate di produzione annua, 7 mila
dipendenti in 43 stabilimenti su tutto il
pianeta, per 4 miliardi di ricavi. Si occupa
anche di costruzioni, turismo, real estate
(ha appena rilevato la Gabetti) e, per
l’appunto, energia. Della quale, natural-
mente, è anche un consumatore inesauri-
bile. E, a conferma dei rapporti fitti,
inevitabili, tra gruppo e produttori di
energia, c’è, nel 2008, un patteggiamento
di 11 mesi concesso al fratello di Emma,
l’amministratore delegato del gruppo An-
tonio Marcegaglia, per un’accusa di tan-
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genti proprio a una società dell’Eni, l’Eni-
power;

è evidente che la logica sulle no-
mine delle società pubbliche continua ad
essere la stessa di sempre, lottizzazione
della politica e dei gruppi di potere so-
stenitori del Governo;

a conferma di ciò il gruppo del
MoVimento 5 Stelle discusse un’interpel-
lanza urgente n. 2-00458 del 18 marzo
2014, nella quale si chiedevano al Governo
chiarimenti sullo stato di avanzamento
della selezione dei manager pubblici e di
anticipare al Parlamento le decisioni as-
sunte dal Governo e l’applicazione rigo-
rosa della « direttiva Saccomanni »;

il Sottosegretario per le infrastrut-
ture e i trasporti, che rispose in nome e
per conto del Ministro dell’economia e
delle finanze e del Governo, non solo,
secondo i firmatari del presente atto di
indirizzo, fu evasivo su alcune domande,
ma si limitò a leggere una risposta pre-
parata dagli uffici competenti ovviamente
poco soddisfacente;

si ricorda che i consigli di ammi-
nistrazione di 14 società controllate dal
Ministero dell’economia e delle finanze,
più altri 35 consigli di società controllate
indirettamente e anche i collegi sindacali
di 10 controllate dirette e di 50 controllate
indirette sono di imminente rinnovo. In
tutto sono 49 consigli di amministrazione
e sessanta collegi sindacali. A una media
di 5-6 incarichi per ogni organo collegiale
si arriva ai 600 incarichi totali da attri-
buire;

fra le società i cui organi ammini-
strativi e di controllo sono in scadenza,
alcune (Agenzia nazionale per l’attrazione
degli investimenti e lo sviluppo d’impresa;
Arcus; Istituto Luce-Cinecittà; Italia la-
voro; Sogin; Sose e Studiare sviluppo)
appaiono ai firmatari del presente atto di
indirizzo perfettamente inutili e improdut-
tive; le loro funzioni, in un processo di
logica razionalizzazione delle competenze,
ottimizzazione dei processi decisionali e

contenimento delle spese, potrebbero es-
sere attribuite a esistenti strutture mini-
steriali;

il Ministro dell’economia e delle
finanze ha emanato una direttiva, in base
alla mozione n. 1-00060 approvata al Se-
nato della Repubblica il 19 giugno 2013;

la direttiva dispone che per la va-
lutazione delle candidature, si deve tener
conto per i candidati, tra gli altri, dei
seguenti elementi:

a) non devono essere membri del
Parlamento, del Parlamento europeo, del
consiglio di una regione o di enti locali con
popolazione superiore a 15.000 abitanti;

b) devono possedere comprovata
professionalità ed esperienza in ambito
giuridico, finanziario o industriale;

c) non devono avere conflitti di
interesse rispetto all’incarico da assegnare;

inoltre, si stabilisce come causa di
ineleggibilità o decadenza dall’incarico
l’aver subito una condanna, anche non
definitiva, per delitti contro la pubblica
amministrazione o per altri reati in ma-
teria bancaria, finanziaria, assicurativa. Le
società partecipate dovranno modificare
gli statuti, tenendo conto delle disposizioni
contenute nella direttiva. Le remunera-
zioni dei nominati devono essere stabilite
sulla base delle performance aziendali ed
ispirate a criteri di moderazione dei com-
pensi;

ma tale direttiva non contempla un
limite ai mandati e all’età degli ammini-
stratori e non impedisce alla folta schiera
dei politici non rieletti di aspirare a un
posto di primo piano. Inoltre, la parte
della direttiva dove si parla dell’ineleggi-
bilità legata a fatti giudiziari appare molto
elastica e non disciplina chiaramente
eventuali conflitti d’interesse;

si prevede che il Ministro, prima di
procedere alle nomine, acquisisca un pa-
rere positivo da parte di un comitato di
garanzia composto da Cesare Mirabelli,
presidente emerito della Corte costituzio-
nale, Vincenzo Desario, ex direttore gene-

Atti Parlamentari — 53 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 MAGGIO 2014 — N. 223



rale della Banca d’Italia, e Maria Teresa
Salvemini, consigliere del Cnel. Tale co-
mitato costa 50.000 euro l’anno;

ma le recenti nomine sono, se-
condo i firmatari del presente atto di
indirizzo, la dimostrazione palese che il
comitato di garanzia, la « direttiva Sacco-
manni » e le due società di head hunting
(cacciatori di teste) non sono state efficaci
e non hanno garantito i criteri di traspa-
renza, pubblicità, professionalità, onorabi-
lità ed indipendenza che nomine di società
partecipate dello Stato devono avere;

questo è possibile solo attraverso
un pieno coinvolgimento del Parlamento e
la fissazione di tutti i criteri di nomina
attraverso una norma di rango primario
scevra da ogni interpretazione e deroghe
capziose;

come già espresso nella mozione
1-00301, tali grandi aziende costituiscono
il tessuto connettivo dell’economia del
Paese e sono tutte strategiche per la loro
funzione attuale e per quella che potranno
svolgere in futuro nella ristrutturazione
ecologica, civile e tecnologica del sistema
economico italiano. Esse sono state co-
struite con il lavoro e le tasse di 4 o 5
generazioni di italiani lungo il corso di
oltre un secolo: i proprietari delle quote
residue in mano allo Stato sono, dunque,
i cittadini italiani che non possono essere
espropriati della possibilità di decidere sul
loro assetto attuale e futuro;

le società pubbliche sono strategi-
camente rilevanti per il posizionamento
dell’industria nazionale, in un quadro di
definizione degli equilibri di mercato in-
terno e internazionale; il bilancio dello
Stato è positivamente ristorato dagli utili
derivanti dalle profittevoli attività dei
gruppi di imprese facenti capo alle sopra
citate attività;

bisogna porre fine ad una selezione
dei componenti dei consigli d’amministra-
zione e dei collegi basata su umilianti
logiche spartitorie e di appartenenza,

impegna il Governo:

a fornire immediati chiarimenti sullo
stato di avanzamento della selezione dei

manager pubblici e ad anticipare al Par-
lamento le decisioni assunte dal Governo
in materia di nomine pubbliche;

a sospendere le nomine in quelle
società definite in premessa inutili e im-
produttive e le cui funzioni, in un processo
di logica razionalizzazione delle compe-
tenze, ottimizzazione dei processi decisio-
nali e contenimento delle spese, potreb-
bero essere attribuite a esistenti strutture
ministeriali;

ad assumere urgentemente un’inizia-
tiva normativa di rango primario volta a
prevedere che le proposte governative di
nomina dei membri dei consigli di ammi-
nistrazione e dei collegi sindacali delle
società a partecipazione pubblica totale o
di controllo siano effettuate secondo i
seguenti criteri e modalità, in aggiunta a
quelli previsti dalla direttiva del Ministero
dell’economia e delle finanze del 24 giugno
2013:

a) che siano sottoposte al previo
parere delle competenti commissioni par-
lamentari, al fine di verificare la profes-
sionalità, l’onorabilità, l’indipendenza e gli
eventuali conflitti di interesse;

b) che sia comunque prevista l’in-
compatibilità per coloro che:

1) abbiano un procedimento giu-
diziario in corso;

2) abbiano già ricoperto l’inca-
rico per due mandati consecutivi;

3) abbiano superato i limiti di età
di 66 anni;

4) pur essendo stati candidati,
non siano stati eletti nel Parlamento, nel
Parlamento europeo, nel consiglio di una
regione o di enti locali con popolazione
superiore a 15 mila abitanti o abbiano
ricoperto incarichi governativi negli ultimi
cinque anni.

(1-00343) (Nuova formulazione) « Valla-
scas, Prodani, Da Villa,
Crippa, Petraroli, Fantinati,
Rizzetto, Rostellato, Mucci,
Della Valle ».
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La Camera,

premesso che:

nell’ambito delle recenti politiche
tese a garantire la trasparenza e la mo-
ralizzazione della vita pubblica possono
annoverarsi le determinazioni assunte dal
Parlamento e dal Governo, già dai primi
mesi della XVII Legislatura, relativamente
ai requisiti ed alle modalità di nomina dei
componenti degli organi di amministra-
zione delle società controllate dal Mini-
stero dell’economia e delle finanze, un
gruppo eterogeneo composto da decine di
imprese, tra le quali spiccano, in partico-
lare, Eni, Cassa depositi e prestiti, Enel,
Finmeccanica, Ferrovie dello Stato, Poste
italiane, Anas, Sogei ed altre;

tali determinazioni avrebbero do-
vuto rappresentare una risposta allo scan-
dalo che ha coinvolto negli anni scorsi i
vertici di Finmeccanica e, più in generale,
al malcostume politico, che molto spesso
ha caratterizzato le nomine delle imprese
pubbliche nel nostro Paese;

sotto tale profilo appare utile se-
gnalare che nel 2013, Parlamento e Go-
verno, hanno seguito la strada quasi mai
utilizzata di concordare reciprocamente
talune prescrizioni;

non a caso, in vista dell’approssi-
marsi delle scadenze di importanti inca-
richi presso imprese partecipate dallo
Stato, il Senato della Repubblica ha esa-
minato, discusso ed approvato alcune mo-
zioni sulle nomine dei consigli di ammi-
nistrazione delle società pubbliche, pre-
sentate da diverse forze politiche, che sono
poi confluite in una mozione unitaria;

il 9 giugno 2013, infatti, l’Assem-
blea del Senato ha approvato la mozione
1-00060 (testo 4), a prima firma Tomaselli,
che impegnava il Governo a prevedere
l’adozione da parte del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze di specifiche diret-
tive tese a individuare criteri e modalità
per la nomina e la decadenza dei compo-
nenti gli organi di amministrazione delle
società controllate, direttamente o indiret-
tamente, con l’introduzione di una spe-

cifica causa di ineleggibilità in caso di
rinvio a giudizio o condanna per gravi
fattispecie di reato e l’attivazione di una
valutazione dei requisiti professionali ba-
sata su esperienza, autorevolezza, assenza
di conflitti di interesse. La mozione im-
pegnava, inoltre, il Governo a riferire
annualmente alle competenti commissioni
parlamentari circa l’applicazione dei cri-
teri e procedure adottati; a promuovere
nelle assemblee societarie l’adozione di
criteri trasparenti ed equilibrati nella re-
munerazione dei vertici manageriali; e,
infine, a promuovere l’adozione di analo-
ghe procedure da parte delle altre pub-
bliche amministrazioni. Tutti i gruppi par-
lamentari hanno votato a favore della
mozione, ad eccezione di Scelta civica per
l’Italia che si è astenuta in conseguenza
del mancato accoglimento di due emen-
damenti che fissavano un limite di tre
mandati e impedivano agli ex parlamentari
di transitare nei consigli di amministra-
zione delle società pubbliche;

contestualmente il Ministero del-
l’economia e delle finanze ha elaborato di
una direttiva ministeriale volta ad intro-
durre nuove regole in materia di nomine
di componenti dei consigli di amministra-
zione delle società pubbliche;

in questo senso deve, quindi, leg-
gersi la singolare contemporaneità dell’ap-
provazione della mozione Tommaselli ed
altri 1-00060 (testo 4), avvenuta il 19
giugno 2013, con l’emanazione della diret-
tiva ministeriale 14656 effettuata poco
dopo, e segnatamente, il 24 giugno 2013;

tale sincronismo avrebbe potuto
rappresentare per il Governo, all’epoca
presieduto dal Presidente del Consiglio dei
ministri pro tempore, onorevole Enrico
Letta, un doppio vantaggio politico, ovve-
rosia quello di alleggerirsi delle forti pres-
sioni opposte che una materia così delicata
richiama, ma anche, e soprattutto, quello
di fortificare la propria direttiva, presen-
tandola non come il frutto di una propria
scelta, ma come il puntuale svolgimento di
un indirizzo impartito da un’ampia, seb-
bene eterogenea, maggioranza parlamen-
tare;
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sotto tale profilo, si deve tuttavia
rilevare che, sebbene la mozione citata
rechi evidentemente la volontà di impri-
mere una svolta decisa in termini di
trasparenza, di professionalità, di mora-
lizzazione in un ambito molto difficile,
quale è appunto quello delle nomine dei
vertici delle imprese pubbliche, nella ver-
sione conclusiva non compaiono alcuni
passaggi importanti, il che ad avviso dei
firmatari del presente atto di indirizzo ha
inevitabilmente condizionato la stesura
della successiva direttiva ministeriale
14656, con riferimento, in particolare, alla
limitazione del numero dei mandati, es-
senziale per impedire la formazione di
concrezioni di potere che alimentano pro-
cessi degenerativi, e alla fissazione di
un’età massima dei candidati, utile bar-
riera per contrastare la gerontocrazia e i
non sempre apprezzabili passaggi da ca-
riche di vertice delle amministrazioni pub-
bliche e delle magistrature a cariche di
vertice di grandi imprese pubbliche, im-
piegate per lo più come premio di fine
carriera per pensionati pubblici di lusso;

solo recentissimamente, infatti, in
data 8 aprile 2014, poco prima delle
nomine annunciate dal Governo Renzi il
14 aprile 2014, è stata votata a larga
maggioranza, su proposta del Presidente
della Commissione industria, commercio,
turismo del Senato della Repubblica, Mas-
simo Muchetti, una risoluzione che im-
pone il limite dei tre mandati per i vertici
delle partecipate dello Stato, sia per il
presidente che per l’amministratore dele-
gato (7-00096);

a ciò si aggiunge che la citata
direttiva ministeriale 14656 del 24 giugno
2013, immediatamente successiva all’ap-
provazione della mozione del Senato della
Repubblica, ha recepito ad avviso dei fir-
matari del presente atto di indirizzo in
modo del tutto insoddisfacente talune in-
dicazioni formulate dal Parlamento;

detta direttiva, infatti, dopo aver
rammentato che i requisiti per accedere e
mantenere le cariche societarie già previsti
dalla legge, dagli statuti sociali e dalle

direttive ministeriali, continuano ad essere
vigenti, introduce una serie di ipotesi ag-
giuntive, riguardanti l’onorabilità, l’insus-
sistenza di condizioni ostative e la profes-
sionalità;

per quanto attiene ai nuovi requi-
siti di onorabilità, si evidenzia come essi
siano specificati nell’allegato alla direttiva
e (a differenza degli altri) non siano re-
quisiti di diretta applicazione, ma diven-
gano obbligatori soltanto in quanto essi
siano inseriti (come la direttiva richiede)
negli statuti societari;

per quanto riguarda l’insussistenza
delle condizioni ostative richieste per ri-
coprire le cariche delle imprese controllate
dallo Stato, la direttiva ne indica due:
l’assenza di conflitti di interesse (viene
specificato « anche in riferimento ad even-
tuali cariche in società concorrenti ») e il
fatto di non essere membri di assemblee
politiche o amministrative elettive;

sotto tale profilo si rileva come le
prescrizioni concernenti i conflitti di in-
teresse contenuti nella direttiva riflettano,
con tutta evidenza, un’inadeguata conside-
razione della complessità e delicatezza
delle questioni più generalmente discusse
e ridiscusse da anni nel nostro Paese;

quanto ai conflitti di interesse, in
particolare, è del tutto ovvio che essi, se
sussistono, o possono sussistere, debbano
impedire l’accesso alle cariche o debbano
comportare la decadenza da esse. La pre-
scrizione della direttiva risulta, dunque,
superflua, poiché non è integrata dall’es-
senziale tipizzazione delle situazioni di
conflitto di interessi nuove (cioè non già
contemplate dalle leggi o dagli statuti) in
quell’area grigia degli interessi « di fatto »,
oltre che « di diritto », in cui notoriamente
si insinuano i maggiori rischi di opacità;

sotto tale profilo, in punto di di-
ritto, si segnala, da ultimo, come il gruppo
Sinistra Ecologia Libertà abbia recentissi-
mamente presentato un’interrogazione
parlamentare, a firma Marcon, Airaudo,
Duranti, Ferrara, Piras, per chiedere al
Governo di revocare la nomina dell’ex
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Viceministro degli affari esteri Marta
Dassù nel consiglio di amministrazione di
Finmeccanica, perché tale nomina secondo
gli interroganti viola palesemente l’articolo
2 della legge n. 215 del 2004 sul conflitto
di interessi;

infatti, fino al 22 febbraio 2014, la
professoressa Dassù è stata Viceministro
degli affari esteri, con le deleghe, tra le
altre materie, alla politica estera e di
sicurezza comune e alla politica europea
di sicurezza e difesa, mentre la legge
n. 215 del 2004, all’articolo 2, recita te-
stualmente, a proposito delle incompatibi-
lità tra incarichi di Governo e in enti di
diritto pubblico o anche economici che:
l’incompatibilità « perdura per 12 mesi dal
termine della carica di Governo nei con-
fronti di enti di diritto pubblico, anche
economici, nonché di società aventi fini di
lucro che operino prevalentemente in set-
tori connessi con la carica ricoperta ». È,
quindi, evidente, sotto tale profilo, come le
deleghe assunte dalla professoressa Dassù
nel precedente Governo si intreccino con
la missione e le attività del gruppo
Finmeccanica e che sia configurabile in tal
senso una situazione di conflitto di inte-
resse;

nondimeno, anche la recente no-
mina di Emma Marcegaglia a presidente di
Eni (che rientra insieme a Terna e Snam
tra le principali società partecipate dalla
Cassa depositi e prestiti) appare risentire
di un’evidente situazione di conflitto di
interesse, considerato che il gruppo indu-
striale di proprietà della sua famiglia rap-
presenta il leader mondiale nella trasfor-
mazione dell’acciaio, con rilevanti coinvol-
gimenti nel settore dell’energia e, conse-
guentemente, in quello del gas;

stando a quanto previsto dalla di-
rettiva ministeriale, poi, si segnala come i
requisiti di eleggibilità alle cariche richiesti
dalla direttiva includano il possesso di una
« comprovata professionalità ed esperienza
in ambito giuridico, finanziario o indu-
striale ». Tale generica richiesta viene più
specificamente articolata per le cariche di
amministratore delegato: si precisa, infatti,

la necessità di una congrua esperienza
pregressa di analogo livello di responsabi-
lità, si individuano i possibili contesti nei
quali tale esperienza debba essere stata
svolta, si domandano doti di autorevolezza
verificabili in ragione della reputazione,
dei risultati conseguiti, della « riconoscibi-
lità » nei mercati di riferimento;

tale misura di valutazione, pur tut-
tavia, non è in alcun modo dettagliata in
rapporto alle caratteristiche proprie e spe-
cifiche di ciascuna delle imprese control-
late dal Ministero dell’economia e delle
finanze, che, come noto, si occupano di
molteplici attività di carattere economico e
industriale. Inoltre, del tutto vaghe ap-
paiono pure le indicazioni della direttiva
per i candidati alla carica di presidente,
che lasciano un varco aperto all’esercizio
di un’amplissima discrezionalità svincolata
da esperienze specifiche svolte in contesti
significativi e con risultati acclarati;

le conseguenze, purtroppo, sono
sotto gli occhi di tutti: basti pensare alla
recente nomina a presidente di Enel di
Patrizia Grieco, persona di comprovata
esperienza in campi quali l’informatica e
le telecomunicazioni, ma non certo in
campi attinenti all’ambito energetico; op-
pure a quella di Patrizia Todini, nominata
presidente di Poste italiane, persona pro-
veniente da una famiglia di costruttori con
cui, attualmente, continua a svolgere un
tipo di attività molto lontana dal servizio
pubblico universale delle comunicazioni; o
anche Mauro Moretti, recentemente nomi-
nato amministratore delegato di Finmec-
canica e che appena un anno fa era stato
confermato per un nuovo triennio alla
guida delle Ferrovie dello Stato, l’azienda
in cui ha lavorato tutta la carriera e che
adesso dovrà occuparsi di un’azienda stra-
tegica, come Finmeccanica, che si sta con-
centrando sempre di più sul ramo arma-
menti ed ha avviato la dismissione di
alcuni pezzi importanti del civile, tra cui
i trasporti, a meno che non vi sia un
ravvedimento da parte del Governo in tal
senso, come più volte auspicato da Sinistra
Ecologia Libertà in numerosissime mo-
zioni parlamentari;

Atti Parlamentari — 57 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 MAGGIO 2014 — N. 223



per quanto attiene, poi, alle proce-
dure selettive, la direttiva ministeriale pre-
vede che la selezione e l’individuazione dei
candidati delle cariche nelle società con-
trollate direttamente dal Ministero del-
l’economia e delle finanze debba avvenire
attraverso una procedura articolata in più
passaggi e sommariamente descritta, che
coinvolge non solo il dipartimento ed il
Ministro, ma anche società esterne specia-
lizzate nella ricerca e nella selezione di top
manager ed un comitato di garanzia, co-
stituito con carattere di stabilità e com-
posto da personalità indipendenti di com-
provata competenza in materia giuridica
ed economica;

la stessa direttiva prevede, tuttavia,
che, nelle more dell’allestimento di tale
nuovo regime, per il quale non è comun-
que assegnato un termine, si dia corso ad
una « non meglio specificata procedura
semplificata », che fa comunque salva la
funzione di verifica affidata al comitato di
garanzia attualmente costituito da Cesare
Mirabelli, presidente emerito della Corte
costituzionale, Vincenzo Desario, ex diret-
tore generale della Banca d’Italia e Maria
Teresa Salvemini, consigliere del Cnel;

in fine, va segnalata una grave
dimenticanza della direttiva, che omette di
precisare, contrariamente a quanto richie-
sto dalla mozione parlamentare approvata
dal Senato della Repubblica nel giugno
2013, i termini e modi in cui il Ministero
debba informare le commissioni parla-
mentari circa l’attuazione delle nuove pro-
cedure di nomina;

talune delle recenti nomine comu-
nicate dal Governo, solo il 14 aprile 2014,
in relazione alla composizione dei consigli
di amministrazione di importantissime so-
cietà a partecipazione pubblica suscitano
particolare perplessità per tutti i motivi
anzidetti;

come si è detto, l’8 aprile 2014,
circa una settimana prima delle nomine
comunicate dal Governo Renzi, il Senato
della Repubblica ha approvato a larga
maggioranza in Commissione industria,

commercio, turismo la risoluzione
(7-00096), che impegna il Governo a:

a) impostare su base meritocra-
tica la formazione delle liste per i consigli
di amministrazione delle società nelle
quali il Ministero dell’economia e delle
finanze esercita, direttamente o indiretta-
mente, il controllo di diritto o di fatto,
avendo particolare cura di evitare situa-
zioni di conflitto di interesse;

b) subordinare l’eventuale ricon-
ferma dei presidenti e degli amministra-
tori delegati uscenti alla valutazione del
ruolo di ciascuno e dei risultati della
società sul piano industriale, su quello
della remunerazione del capitale investito
dall’azionista, nonché sui risultati dei bi-
lanci di sostenibilità, e in ogni caso avendo
come limite massimo quello di tre man-
dati;

c) osservare, ai fini della corpo-
rate governance, le positive indicazioni
adottate dalle società Enel ed Eni sull’in-
dipendenza dei presidenti contenute negli
orientamenti del consiglio di amministra-
zione agli azionisti sulla dimensione e
composizione del nuovo consiglio di am-
ministrazione;

d) trasmettere al Parlamento una
relazione che illustri le ragioni e le finalità
delle scelte fatte nella formazione delle
liste e nella designazione di presidenti e
amministratori delegati, nonché degli
obiettivi generali loro affidati;

e) trasmettere, inoltre, al Parla-
mento, con cadenza annuale, una rela-
zione sull’andamento delle società, in re-
lazione al mandato ricevuto;

f) procedere ad una riduzione
della retribuzione lorda totale (compren-
siva delle parti fisse e variabili, di even-
tuali stock option e stock grant, nonché dei
trattamenti di fine rapporto) di chi sia
designato a ricoprire le cariche di presi-
dente ed amministratore delegato, sulla
base di un forte principio di progressività,
e, per il futuro, a legare l’eventuale mi-
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glioramento dei compensi dei capi-azienda
al proporzionale miglioramento sostenibile
dei salari;

g) esigere da chi sia designato
amministratore delle società a operare
affinché i consigli di amministrazione di
queste stesse società rendano note in una
relazione allegata al bilancio annuale, in
base ai criteri individuati con provvedi-
mento del Ministro dell’economia e delle
finanze, le spese per pubblicità, sponso-
rizzazioni e liberalità, indicandone i be-
neficiari;

h) valorizzare, senza ulteriori
oneri a carico del bilancio dello Stato, la
direzione del Ministero dell’economia e
delle finanze preposta al controllo delle
partecipazioni azionarie dello Stato in re-
lazione ai mandati assegnati e nel rispetto
delle norme sulle incompatibilità di cui al
decreto legislativo n. 39 del 2013, anche
istituendo, all’interno della direzione, delle
specifiche unità di valutazione dei risultati
delle aziende;

i) rispettare nella definizione
delle liste i requisiti di onorabilità, oltre a
quelli di professionalità indicati nella mo-
zione sulle nomine, approvata il 19 giugno
2013 dal Senato della Repubblica,

impegna il Governo:

a porre in essere ogni atto di com-
petenza finalizzato a revocare le recenti
nomine rispetto alle quali, ad avviso dei
firmatari del presente atto di indirizzo, si
appalesano i più evidenti conflitti di inte-
resse, con particolare riferimento a quelle
dell’ex Viceministro degli affari esteri
Marta Dassù nell’ambito del consiglio di
amministrazione di Finmeccanica, nonché
quella di Emma Marcegaglia a presidente
di Eni;

ad informare, immediatamente e nel
modo più possibile dettagliato, il Parla-
mento circa le procedure seguite ai sensi
della citata direttiva ministeriale 14656,
con riferimento alle nomine dei consigli di
amministrazione comunicate dal Governo
il 14 aprile 2014, e le modalità attraverso

le quali sia stata data attuazione in tal
senso alla recente risoluzione approvata
dal Senato della Repubblica l’8 aprile
2014;

a riferire circa i requisiti e le moda-
lità valutative in forza delle quali il co-
mitato di garanzia sia stato concretamente
messo in condizione di operare le proprie
verifiche, al fine di assicurare che lo stesso
comitato possa svolgere un ruolo real-
mente significativo a fronte di una situa-
zione di fatto che potrebbe rischiare di
dare un’apparenza di obbiettività a scelte
che potrebbero rivelarsi solo di carattere
eminentemente politico;

ad informare tempestivamente le
commissioni parlamentari sullo stato di
avanzamento della selezione dei manager
pubblici, assicurando in tal senso il mas-
simo coinvolgimento preventivo dei parla-
mentari;

ad adottare le opportune iniziative
di competenza finalizzate ad integrare le
prescrizioni previste dalla citata direttiva
ministeriale 14656 alla luce delle omis-
sioni e delle criticità rilevate dal presente
atto di indirizzo, con particolare riferi-
mento ai requisiti ed al procedimento di
selezione per la nomina dei componenti
dei consigli di amministrazione delle so-
cietà pubbliche, o, in alternativa, ad adot-
tare apposite iniziative normative di
rango primario tese ad uniformare in
modo organico un’efficace disciplina di
riferimento.

(1-00443) « Lacquaniti, Matarrelli, Ferrara,
Migliore, Di Salvo, Marcon,
Airaudo, Duranti, Piras, Pan-
narale ».

La Camera,

premesso che:

il sistema economico del Paese re-
gistra la presenza di società, partecipate
direttamente od indirettamente da soggetti
pubblici, frutto di un’evoluzione storica,
peraltro assimilabile a quella della mag-
gior parte degli altri Paesi europei, im-
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prontata alla gestione di alcuni servizi e al
sostegno ad alcuni settori produttivi con-
siderati importanti e strategici, non solo a
fini economici ma anche per garantire
alcuni servizi essenziali a tutti i cittadini;

il quadro normativo riguardante le
società a partecipazione pubblica è com-
plesso a causa dei diversi profili coinvolti:
alla normativa societaria si sovrappongono
gli effetti indiretti delle norme sul patto di
stabilità e sulla spending review, che con-
dizionano gli enti pubblici che partecipano
dei capitali delle società; inoltre, sono
presenti alcune normative di settore, prin-
cipalmente di derivazione europea, riguar-
danti la concorrenza e la liberalizzazione
di taluni servizi;

negli ultimi anni, tuttavia, le so-
cietà, in particolare quelle partecipate da
enti pubblici, hanno adottato iniziative
volte a garantire la trasparenza non solo
delle proprie scelte strategiche, ma anche
della scelta e dell’adeguatezza del proprio
management, superando generalmente
quanto comunque previsto dalla legge e
con lo scopo, oltre che di garantire
trasparenza, di rendersi più forti e cre-
dibili rispetto ai mercati nei quali ope-
rano;

i poteri di nomina da parte del-
l’azionista pubblico degli amministratori
delle società partecipate sono disciplinati,
a livello generale, dal codice civile, non-
ché da una serie di ulteriori disposizioni.
In primo luogo, la disciplina generale
(articolo 2449 del codice civile) prevede
che, se lo Stato o gli enti pubblici hanno
partecipazioni in una società per azioni
che non fa ricorso al mercato del capi-
tale di rischio, lo statuto può attribuire
loro la facoltà di nominare amministra-
tori, sindaci o componenti del consiglio di
sorveglianza, in numero proporzionale
alla partecipazione al capitale sociale;

gli amministratori e i sindaci o i
componenti del consiglio di sorveglianza
nominati dallo Stato e dagli enti pubblici
possono essere revocati solo dagli enti che
li hanno nominati ed hanno i diritti e gli
obblighi dei membri nominati dall’assem-

blea. Gli amministratori non possono es-
sere nominati per un periodo superiore a
tre esercizi e scadono alla data dell’as-
semblea convocata per l’approvazione del
bilancio relativo all’ultimo esercizio della
loro carica;

i sindaci, ovvero i componenti del
consiglio di sorveglianza, restano in carica
per tre esercizi e scadono alla data del-
l’assemblea convocata per l’approvazione
del bilancio relativo al terzo esercizio della
loro carica. Per le società che fanno ri-
corso al mercato azionario è prevista la
possibilità di riservare allo Stato o agli enti
partecipanti azioni fornite di diritti patri-
moniali o anche di diritti amministrativi,
ma non il voto nell’assemblea generale
degli azionisti;

alcuni importanti accorgimenti
sono stati adottati dal legislatore per
garantire che le società pubbliche siano
orientate a criteri di efficienza, penaliz-
zando gli amministratori che non agi-
scono con competenza e capacità. Ne è
esempio la previsione in base alla quale
non può essere nominato amministratore
di ente, istituzione, azienda pubblica, so-
cietà a totale o parziale capitale pubblico
chi, avendo ricoperto nei cinque anni
precedenti incarichi analoghi, ha chiuso
in perdita tre esercizi consecutivi (arti-
colo 1, comma 734, della legge n. 296 del
2006);

i principali dati relativi alle so-
cietà a partecipazione pubblica sono di-
sponibili e fruibili in diverse forme, com-
preso il canale internet. L’elenco delle
società per azioni partecipate da ammi-
nistrazioni statali è contenuto nel rendi-
conto generale dello Stato, nel conto del
patrimonio (appendice 4). Il Ministero
dell’economia e delle finanze è il prin-
cipale azionista statale. Le informazioni
disponibili sul sito del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze riferiscono che a
novembre 2012 il dicastero deteneva 31
partecipazioni dirette;

la legge 12 luglio 2011, n. 120, sulla
parità di accesso agli organi delle società
quotate, volta a superare il problema della
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scarsa presenza di donne negli organi di
vertice delle società commerciali e, in
particolare, nei consigli di amministra-
zione delle società quotate in borsa, di-
spone che, per le società a controllo pub-
blico, i principi applicabili rimangono
quelli di legge, mentre la disciplina di
dettaglio è affidata ad un apposito rego-
lamento, con la finalità di garantire una
disciplina uniforme per tutte le società
interessate. Tale regolamentazione è con-
tenuta nel regolamento di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 30 novem-
bre 2012, n. 251. Ad esso è affidata la
disciplina della vigilanza sull’applicazione
delle disposizioni introdotte, nonché delle
forme e dei termini dei provvedimenti da
adottare e delle modalità di sostituzione
dei componenti decaduti;

in particolare, tale regolamento
impone, come avviene per le società pri-
vate, agli statuti delle società pubbliche
non quotate di prevedere modalità di
nomina degli organi di amministrazione e
di controllo, se a composizione collegiale,
tali da garantire che il genere meno
rappresentato ottenga almeno un terzo
dei componenti di ciascun organo. In tali
ipotesi gli statuti disciplinano ugualmente
la formazione delle liste in applicazione
del criterio di riparto tra generi, preve-
dendo modalità di elezione e di estra-
zione dei singoli componenti idonee a
garantire il rispetto delle previsioni di
legge;

ai sensi dell’articolo 18, comma 2,
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 133 del 2008, le società a partecipa-
zione pubblica totale o di controllo adot-
tano, per il reclutamento del personale e
per il conferimento degli incarichi, criteri
e modalità rispettosi dei principi, anche di
derivazione comunitaria, di trasparenza,
pubblicità e imparzialità;

il Senato della Repubblica, il 19
giugno 2013, ha approvato una mozione
sui criteri di nomina degli amministratori
delle società quotate e non quotate con-
trollate direttamente o indirettamente

dallo Stato, le cui indicazioni sono suc-
cessivamente state fatte proprie dal Go-
verno con la direttiva del Ministero del-
l’economia e delle finanze del 24 giugno
2013,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per discipli-
nare e rendere pubblici, laddove non abbia
già provveduto in tal senso, anche nel
rispetto delle disposizioni contenute nel
regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 novembre 2012,
n. 251, i requisiti richiesti per la candi-
datura alla carica di componente dei con-
sigli di amministrazione delle società a
partecipazione pubblica totale o di con-
trollo;

a subordinare l’eventuale riconferma
dei presidenti e degli amministratori dele-
gati uscenti alla valutazione dei risultati
aziendali conseguiti ed in ogni caso avendo
come limite massimo quello di tre mandati;

a procedere ad una generale ridu-
zione della retribuzione lorda totale di chi
sia designato a ricoprire le cariche di
presidente ed amministratore delegato, su-
bordinandola, al contempo, ai risultati
gestionali conseguiti;

ad adottare ogni opportuna iniziativa,
anche di carattere normativo, volta a preve-
dere, ove non già disposto, la sottoposizione
delle proposte governative di nomina dei
membri dei consigli di amministrazione
delle società a partecipazione pubblica to-
tale o di controllo al parere delle compe-
tenti commissioni parlamentari.

(1-00444) « Allasia, Guidesi, Caparini, Fe-
driga, Attaguile, Borghesi,
Bossi, Matteo Bragantini,
Buonanno, Busin, Caon,
Giancarlo Giorgetti, Gri-
moldi, Invernizzi, Marcolin,
Molteni, Gianluca Pini, Pra-
taviera, Rondini ».

La Camera,

premesso che:

il sistema economico del Paese re-
gistra la presenza di società, partecipate
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direttamente od indirettamente da soggetti
pubblici, frutto di un’evoluzione storica,
peraltro assimilabile a quella della mag-
gior parte degli altri Paesi europei, im-
prontata alla gestione di alcuni servizi e al
sostegno ad alcuni settori produttivi con-
siderati importanti e strategici, non solo a
fini economici ma anche per garantire
alcuni servizi essenziali a tutti i cittadini;

il quadro normativo riguardante le
società a partecipazione pubblica è com-
plesso a causa dei diversi profili coinvolti:
alla normativa societaria si sovrappongono
gli effetti indiretti delle norme sul patto di
stabilità e sulla spending review, che con-
dizionano gli enti pubblici che partecipano
dei capitali delle società; inoltre, sono
presenti alcune normative di settore, prin-
cipalmente di derivazione europea, riguar-
danti la concorrenza e la liberalizzazione
di taluni servizi;

negli ultimi anni, tuttavia, le so-
cietà, in particolare quelle partecipate da
enti pubblici, hanno adottato iniziative
volte a garantire la trasparenza non solo
delle proprie scelte strategiche, ma anche
della scelta e dell’adeguatezza del proprio
management, superando generalmente
quanto comunque previsto dalla legge e
con lo scopo, oltre che di garantire
trasparenza, di rendersi più forti e cre-
dibili rispetto ai mercati nei quali ope-
rano;

i poteri di nomina da parte del-
l’azionista pubblico degli amministratori
delle società partecipate sono disciplinati,
a livello generale, dal codice civile, non-
ché da una serie di ulteriori disposizioni.
In primo luogo, la disciplina generale
(articolo 2449 del codice civile) prevede
che, se lo Stato o gli enti pubblici hanno
partecipazioni in una società per azioni
che non fa ricorso al mercato del capi-
tale di rischio, lo statuto può attribuire
loro la facoltà di nominare amministra-
tori, sindaci o componenti del consiglio di
sorveglianza, in numero proporzionale
alla partecipazione al capitale sociale;

gli amministratori e i sindaci o i
componenti del consiglio di sorveglianza

nominati dallo Stato e dagli enti pubblici
possono essere revocati solo dagli enti che
li hanno nominati ed hanno i diritti e gli
obblighi dei membri nominati dall’assem-
blea. Gli amministratori non possono es-
sere nominati per un periodo superiore a
tre esercizi e scadono alla data dell’as-
semblea convocata per l’approvazione del
bilancio relativo all’ultimo esercizio della
loro carica;

i sindaci, ovvero i componenti del
consiglio di sorveglianza, restano in carica
per tre esercizi e scadono alla data del-
l’assemblea convocata per l’approvazione
del bilancio relativo al terzo esercizio della
loro carica. Per le società che fanno ri-
corso al mercato azionario è prevista la
possibilità di riservare allo Stato o agli enti
partecipanti azioni fornite di diritti patri-
moniali o anche di diritti amministrativi,
ma non il voto nell’assemblea generale
degli azionisti;

alcuni importanti accorgimenti
sono stati adottati dal legislatore per
garantire che le società pubbliche siano
orientate a criteri di efficienza, penaliz-
zando gli amministratori che non agi-
scono con competenza e capacità. Ne è
esempio la previsione in base alla quale
non può essere nominato amministratore
di ente, istituzione, azienda pubblica, so-
cietà a totale o parziale capitale pubblico
chi, avendo ricoperto nei cinque anni
precedenti incarichi analoghi, ha chiuso
in perdita tre esercizi consecutivi (arti-
colo 1, comma 734, della legge n. 296 del
2006);

i principali dati relativi alle so-
cietà a partecipazione pubblica sono di-
sponibili e fruibili in diverse forme, com-
preso il canale internet. L’elenco delle
società per azioni partecipate da ammi-
nistrazioni statali è contenuto nel rendi-
conto generale dello Stato, nel conto del
patrimonio (appendice 4). Il Ministero
dell’economia e delle finanze è il prin-
cipale azionista statale. Le informazioni
disponibili sul sito del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze riferiscono che a
novembre 2012 il dicastero deteneva 31
partecipazioni dirette;
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la legge 12 luglio 2011, n. 120, sulla
parità di accesso agli organi delle società
quotate, volta a superare il problema della
scarsa presenza di donne negli organi di
vertice delle società commerciali e, in
particolare, nei consigli di amministra-
zione delle società quotate in borsa, di-
spone che, per le società a controllo pub-
blico, i principi applicabili rimangono
quelli di legge, mentre la disciplina di
dettaglio è affidata ad un apposito rego-
lamento, con la finalità di garantire una
disciplina uniforme per tutte le società
interessate. Tale regolamentazione è con-
tenuta nel regolamento di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 30 novem-
bre 2012, n. 251. Ad esso è affidata la
disciplina della vigilanza sull’applicazione
delle disposizioni introdotte, nonché delle
forme e dei termini dei provvedimenti da
adottare e delle modalità di sostituzione
dei componenti decaduti;

in particolare, tale regolamento
impone, come avviene per le società pri-
vate, agli statuti delle società pubbliche
non quotate di prevedere modalità di
nomina degli organi di amministrazione e
di controllo, se a composizione collegiale,
tali da garantire che il genere meno
rappresentato ottenga almeno un terzo
dei componenti di ciascun organo. In tali
ipotesi gli statuti disciplinano ugualmente
la formazione delle liste in applicazione
del criterio di riparto tra generi, preve-
dendo modalità di elezione e di estra-
zione dei singoli componenti idonee a
garantire il rispetto delle previsioni di
legge;

ai sensi dell’articolo 18, comma 2,
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 133 del 2008, le società a partecipa-
zione pubblica totale o di controllo adot-
tano, per il reclutamento del personale e
per il conferimento degli incarichi, criteri
e modalità rispettosi dei principi, anche di
derivazione comunitaria, di trasparenza,
pubblicità e imparzialità;

il Senato della Repubblica, il 19
giugno 2013, ha approvato una mozione

sui criteri di nomina degli amministratori
delle società quotate e non quotate con-
trollate direttamente o indirettamente
dallo Stato, le cui indicazioni sono suc-
cessivamente state fatte proprie dal Go-
verno con la direttiva del Ministero del-
l’economia e delle finanze del 24 giugno
2013,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per discipli-
nare e rendere pubblici, laddove non abbia
già provveduto in tal senso, anche nel
rispetto delle disposizioni contenute nel
regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 novembre 2012,
n. 251, i requisiti richiesti per la candi-
datura alla carica di componente dei con-
sigli di amministrazione delle società a
partecipazione pubblica totale o di con-
trollo;

a subordinare l’eventuale riconferma
dei presidenti e degli amministratori dele-
gati uscenti alla valutazione dei risultati
aziendali conseguiti ed in ogni caso avendo
come limite massimo quello di tre mandati;

a procedere ad una generale ridu-
zione della retribuzione lorda totale di chi
sia designato a ricoprire le cariche di
presidente ed amministratore delegato, su-
bordinandola, al contempo, ai risultati
gestionali conseguiti.

(1-00444) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Allasia, Guidesi, Ca-
parini, Fedriga, Attaguile,
Borghesi, Bossi, Matteo Bra-
gantini, Buonanno, Busin,
Caon, Giancarlo Giorgetti,
Grimoldi, Invernizzi, Marco-
lin, Molteni, Gianluca Pini,
Prataviera, Rondini ».

La Camera,

premesso che:

le società a partecipazione pubblica
costituiscono una realtà rilevante nell’eco-
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nomia nazionale contribuendo in via prio-
ritaria al soddisfacimento di interessi pub-
blici di carattere generale;

alcune società a partecipazione
pubblica rappresentano realtà industriali
di particolare importanza operanti in set-
tori in prevalenza di interesse generale,
che richiedono livelli di investimento e
prestazione elevati che il settore privato
non sempre è in grado di assicurare pie-
namente;

lo Stato, in particolare tramite il
Ministero dell’economia e delle finanze,
detiene la partecipazione diretta, di mag-
gioranza o controllo, di società operanti in
settori strategici;

negli ultimi anni, attraverso succes-
sivi interventi normativi, sono state previ-
ste, per le società controllate dal Ministero
dell’economia e delle finanze, numerose
misure finalizzate al perseguimento di
obiettivi di economicità della gestione non-
ché a garantire la correttezza, la traspa-
renza e la migliore funzionalità degli or-
gani sociali;

per tutelare ulteriormente il perse-
guimento degli interessi pubblici, la cor-
retta gestione delle risorse e la salvaguar-
dia dell’immagine del socio pubblico, è
altresì necessario assicurare la massima
trasparenza e qualità delle procedure di
designazione dei componenti degli organi
sociali, garantendo il rispetto dei requisiti
di onorabilità e di professionalità degli
amministratori;

con la mozione Tomaselli e altri
(1-00060) sui criteri di nomina degli am-
ministratori delle società quotate e non
quotate controllate direttamente o indi-
rettamente dallo Stato, approvata a lar-
ghissima maggioranza dal Senato il 19
giugno 2013 e fatta propria dal Governo
in una successiva direttiva del Ministero
dell’economia e delle finanze del 24 giu-
gno e, da ultimo, la risoluzione approvata
l’8 aprile 2014 dalla 10a Commissione del
Senato (7-00096), il Parlamento ha inteso
esercitare il proprio ruolo di indirizzo

generale e di controllo specifico su come
lo Stato esercita il suo ruolo di azionista;

il processo di selezione sin qui
messo in atto dal Governo risulta coerente
con i criteri definiti dal Parlamento e dal
Governo,

impegna il Governo:

a confermare, in coerenza con gli
indirizzi definiti dal Parlamento e dal
Governo, i criteri sinora adottati nella
formazione delle liste per i consigli di
amministrazione delle società nelle quali il
Ministero dell’economia e delle finanze
esercita, direttamente o indirettamente, il
controllo di diritto o di fatto, avendo
particolare cura di evitare situazioni di
conflitto di interesse e di garantire le
massima trasparenza delle procedure;

a subordinare l’eventuale riconferma
dei presidenti e degli amministratori de-
legati uscenti alla valutazione del ruolo di
ciascuno e dei risultati della società sul
piano industriale, su quello della remune-
razione del capitale investito dall’azionista,
nonché sui risultati dei bilanci di sosteni-
bilità, e in ogni caso avendo come limite
massimo quello di tre mandati;

a trasmettere al Parlamento una re-
lazione annuale sull’andamento della so-
cietà, controllate direttamente o indiretta-
mente dal Ministero dell’economia e delle
finanze, in relazione al mandato ricevuto;

a confermare la scelta di ridurre le
retribuzioni lorde totali (comprensive delle
parti fisse e variabili, di eventuali stock
option e stock grant nonché dei tratta-
menti di fine rapporto) di chi sia designato
a ricoprire le cariche di presidente ed
amministratore delegato, sulla base di un
forte principio di progressività e, per il
futuro, a legare l’eventuale miglioramento
dei compensi dei capi-azienda al propor-
zionale miglioramento sostenibile dei sa-
lari;

a esigere da chi sia designato ammi-
nistratore delle società a operare affinché
i consigli di amministrazione di queste
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stesse società rendano note in una rela-
zione allegata al bilancio annuale, in base
ai criteri individuati con provvedimento
del Ministro dell’economia e delle finanze,
le spese per pubblicità, sponsorizzazioni e
liberalità indicandone i beneficiari;

a valorizzare, senza ulteriori oneri a
carico del bilancio dello Stato, la direzione
del Ministero dell’economia e delle finanze
preposta al controllo delle partecipazioni
azionarie dello Stato in relazione ai man-
dati assegnati e nel rispetto delle norme
sulle incompatibilità di cui al decreto
legislativo n. 39/2013, anche istituendo, al-
l’interno della direzione, delle specifiche

unità di valutazione dei risultati delle
aziende.

(1-00452) (Nuova formulazione) « Misiani,
Andrea Romano, Bernardo,
Marchi, Bonavitacola, Paola
Bragantini, Capodicasa, Cen-
sore, De Micheli, Fanucci,
Fassina, Cinzia Maria Fon-
tana, Giampaolo Galli, Giu-
lietti, Guerra, Laforgia, Lo-
sacco, Marchetti, Melilli, Par-
rini, Preziosi, Rubinato,
Fauttilli ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga).
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DISEGNO DI LEGGE: S. 1417 — CONVERSIONE IN LEGGE,
CON MODIFICAZIONI, DEL DECRETO-LEGGE 31 MARZO
2014, N. 52, RECANTE DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA
DI SUPERAMENTO DEGLI OSPEDALI PSICHIATRICI GIU-

DIZIARI (APPROVATO DAL SENATO) (A.C. 2325)

A.C. 2325 – Questione pregiudiziale

QUESTIONE PREGIUDIZIALE

La Camera,

premesso che:

il Governo interviene con il pre-
sente decreto-legge ad adottare modifiche
al fine di prorogare dal 1o aprile 2014 al
31 marzo 2015 il termine per la chiusura
degli ospedali psichiatrici giudiziari e per
l’esecuzione delle misure di sicurezza,
cura e custodia all’interno di strutture
sanitarie dedicate. Inoltre prevede (lettera
b)) che il giudice (e il magistrato di sor-
veglianza nella fase di esecuzione della
pena) dispone nei confronti dell’infermo di
mente l’applicazione di una misura di
sicurezza diversa dal ricovero in un ospe-
dale psichiatrico giudiziario, salvo quando
sono acquisiti elementi dai quali risulta
che ogni altra misura diversa non è idonea
ad assicurare cure adeguate ed a fare
fronte alla sua pericolosità sociale;

il decreto-legge in esame ha come
finalità dichiarata quella di porre rimedio
all’apposizione di un termine che sin dal-
l’inizio, come peraltro indicato dal pre-
sente gruppo parlamentare durante l’iter
di approvazione decreto-legge 22 dicembre
2011, n. 211, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9,

era irrealistico ed inapplicabile. Appare di
tutta evidenza che la finalità del decreto-
legge, non può essere inquadrata come
emergenza straordinaria in quanto tale
problematica, proprio per la proroga oggi
richiesta, è divenuta strutturale, oltre a
non poter essere definita in tempi così
brevi, e la scelta dello strumento del
decreto-legge risulta inidonea, poiché non
consente di realizzare delle riforme di
sistema, per la sua intrinseca natura di
atto diretto a provvedere a situazioni di
straordinaria urgenza e necessità;

le disposizioni del decreto-legge in
esame violano il principio di uguaglianza
sancito dall’articolo 3 della Costituzione
sotto il profilo della ragionevolezza, in
quanto l’applicazione di tali norme, pur se
giustificata da motivazioni pratiche fina-
lizzate al superamento della problematica
della chiusura degli ospedali psichiatrici
giudiziari, crea, nei fatti, una palese disu-
guaglianza fra i cittadini che sono stati
soggetti a misure personali restrittive ri-
spetto a cittadini che beneficiano di un
trattamento agevolato;

il Presidente della Repubblica, con
lettera del 23 febbraio 2012, sottolineava
ai Presidenti della Camera e del Senato
e al Presidente del Consiglio dei ministri,
la necessità di limitare gli emendamenti
ammissibili, in sede di conversione dei
decreti-legge, a quelli sostanzialmente
omogenei rispetto al testo originario del
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decreto, in considerazione della sentenza
n. 22 del 2012, che ha, per la prima
volta, annullato disposizioni inserite dalle
Camere in un decreto-legge nel corso
dell’esame del relativo disegno di legge di
conversione. Inoltre, la particolare disci-
plina costituzionale e regolamentare del
procedimento di conversione, stabilisce il
vaglio preventivo spettante al Presidente
della Repubblica in sede di emanazione
del decreto-legge e quello successivo sulla
legge di conversione, che risente, molto
spesso, della difficoltà di esercitare la
facoltà di rinvio prevista dall’articolo 74
della Costituzione a causa della prossi-
mità della scadenza del termine tassativo
di 60 giorni fissato per la conversione in
legge. Nella lettera in parola sono state
del resto riprese considerazioni già svolte
a suo tempo dal Presidente Ciampi nel
messaggio inviato alle Camere il 29
marzo 2002 con il quale venne richiesta
una nuova deliberazione sulla legge di
conversione del decreto-legge n. 4 del
2002 e in varie occasioni anticipate fin
dall’inizio del settennato ai Presidenti
delle Camere e ai Governi che si sono
succeduti, anche in relazione alle speci-
fiche disposizioni legislative e dei rego-
lamenti parlamentari relative alla decre-
tazione d’urgenza;

per i profili di copertura, infine,
occorre formulare alcune osservazioni in
merito al disposto di cui all’articolo 1,
comma 3, del presente decreto-legge. Sul
punto, le risorse economiche stanziate ap-

paiono incongruenti e non si ritiene, per-
tanto, come le medesime risorse possano
fronteggiare non solo i fabbisogni che
derivano di per sé dalla proroga del fun-
zionamento delle medesime strutture, ri-
spetto a quella originariamente prevista (al
1o aprile 2014), ma anche rispetto alla
nuova configurazione (fino al 31 marzo
2015); alla luce di quanto esposto è evi-
dente come il presente decreto-legge sia
privo del necessario presupposto della co-
pertura finanziaria ex articolo 81 della
Costituzione;

il presente decreto-legge è manife-
stamente incostituzionale in quanto viola
il principio esiziale di cui all’articolo 101,
primo comma, della Costituzione, su cui si
fonda la giurisdizione, che è « (...) è
amministrata in nome del popolo ». Infatti,
l’utilizzo della normativa d’urgenza da
parte dell’esecutivo esautora, in sostanza,
la funzione legislativa del Parlamento e
quindi dell’organo che per Costituzione è
chiamato ad esercitare la rappresentanza
e il volere popolare,

delibera

di non procedere all’esame del disegno di
legge n. 2325.

N. 1. Molteni, Rondini, Allasia, Attaguile,
Borghesi, Bossi, Matteo Bragantini,
Buonanno, Busin, Caon, Caparini, Fe-
driga, Giancarlo Giorgetti, Grimoldi,
Guidesi, Invernizzi, Marcolin, Gianluca
Pini, Prataviera.
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